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uesto terzo volume si versa in gran parte su i 
progressi deirAoalisi, tanto pura^che applicata^la 
quale in generale è la risoluzione di un composto 
nelle sue parti componenti: e trae la sua origine 
dallequazibni. In Matematica peraltro l'Analisi è - 
lartedi sciogliere per mezzo del calcolo algebraico 
tutti i problemi) che possano darsi su le grandez^ 
ze: come nella nostra Aritmetica al numero fji. 
Prima dell' invenzione delV Algebra, tutti i pro- 
blemi, ed ogni altra specie di equazione si risolr 
vevano col solo calcolo aritmetico ossia coi soli 
numeri: e per mezzo dei soli numeri si eseguiva 
qualunque calcolo anche il più difficile, e^om-» 
plicato: lo che produceva talvolta imbarazzo tale, 
che richiedeva un attenzione grandissima. 

Dopo Tinvenzione dell* Algebra, i calcoli arit- 
metici restarono immensamente facilitati: e que- 
ste due sciente, le quali si coadjuvano vicende- 
volmente, sebbene sembrino due cose diverse , 
non costituiscono in sostanza , che una scienza 
medesima. Poiché FAritmetica, che è la scienza 
de' numeri, opera immediatamente su di essi : e 
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r Algebra 9 che yien chiamata da Newton ^ri/m^* 
fica Unis^ersale ^ e può considerarsi perciò co- 
me la scienza delle grandezze in genere (Arit. 
num. 129)) opera in modo consimile alV Aritme- 
tica su le grandezze in generale. Quando i cal- 
coli sono facjli,TAritmètico\ama di farli coi sem- 
plici numeri» Ma quando sono complicati , ^ 
difficili , egli chiama V Algebra hi soccorso , e li 
eseguisce colle regole della medesima : onde sa- 
persi condurre nel laberinto di certe combina^ 
zìoni, ed uscirne libero senza d>aglì. Poiché i 
calcoli numerici non ksciando vestigj nel cam- 
mino, per cui si passa;he*dubbj, o difficoltà non 
possiamo vederne a colpo d'occhio tutto Fandà^ 
mento: e fa d'uopo talyolta risalire al principio , 
e riformarli di nuovo. Lo che porta un'imbaraz- 
zo, che rende facili le inavvertenze, e gli sbagli. 
Ma nel calcolò Algebraico, in cui sta sempre sot^ 
to l'occhio tutto l'andamento di esso, ò può al- 
meno percorrersi facilmente con una semplice 
occhiata, quando convenga, o èi voglia risalire ai 
princip] di esso, per vederne tutta l'orditura , è 
l'affilamento.^ le inayyertenze sono per questo 
assai pili remote, e difficili a commettersi, e più 
remoto, e difficile ne. è anche lo sbaglio. 

Ciò ptìsto, noi sotto il nome generico di Ana- 
lisi comprendiamo qui tanto V Aritmetica , che 
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TAlgebra ^ le quali non armando ia sostanza , 
che una medesima scienza, come si è dimostrato; 
ognun vede ^ che ti detto nome generico d*Ana^ 
lisi conviene ad entrambi* Leonardo di Pisa, istruii 
te dagli. Arabi, si rese valente , cpme vedemmo, 
nella scienza Analitica tanto in Aritmetica , che 
in Algebra : e Y insegnò nella sua patria , te vi 
scrisse. Ma quelle sue opere analitiche di Arit- 
metica, e di Algebra, essendo rimaste manoscrit-* 
te, e come assolutamente sconosciute anche in 
Italia ; il Trattato di Luca Paccioli intitolato : 
Summa de Arithrnetica^ ^ Geometria^ del quale 
abbiamo parlato a suo luogo , rappresentava lo 
stato, in cui era l'Algebra in quel tempo; ristret- 
ta cioè alla risoluzione completa delle sole equa- 
zioni de* due primi gradi. Il passaggio ai gradi 
superiori era difficile. La nostra Italia ebbe la 
gloria invidiabile di dare la soluzione generale 
delle equazioni di terzo, e quarto grado: e d*in«* 
grandire cosi l'Algebra di una nuova estensione 
da gran tempo desiderata. 

I progressi, che le nazioni occidentali della 
nostra Europa hanno fatto nell* Analisi , e nelle 
altre scienze dal princìpio del secolo decimo se- 
sto in poi, sono talmente grandi , che oscurano 
al sommo quelli di ogni altro popolo. 

Chi difatti considera le luminose scoperte. 
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colle quali gli Europei hanno altamente arric^ 
chita l'Analisi, la Geometrìa , Y Astronomìa , la 
Me€canica,e le altre scienze, ed arti; troverà che 
in paragone di esse sono un vero nulla , per 
esempio, le osservdzioni astronodaiche , che si 
vantano dai Ghinesi, e da altri popoli Indiani. 

Noi le percorreremo in questo Terzo Volu* 
me fino ali* invenzione deirAnalisi Infinitesima'^ 
le : ed avvertiamo, che da ora in poi considerere- 
mo in guisa in questa nostra Storia i progressi 
Europei nelle Matematiche , che poco , o niua 
carico ci daremo dei progressi degli altri popoli. 
Poiché » la Storia delle scienze^ dice egregia^ 
» mente il Bossuty non è già come^ la Storia ge- 
» nerate de' popoli. Nel racconto degli afiari pò- 
)> litici si devono scrivere in dettaglio, e classifi- 
» care per ordine le guerre, le negoziazioni , i 
j> cambiamenti de' costami > le rivoluzioni di eia* 
» scun popolo ec., affine di dare un corpo alla 
» Gronologia, e di far conoscere i posti, che oc- 
» cupanole varie nazioni nella superficie della 
)i> terra: nelle scienze poi, in cui gU avvenimenti 
» sono le nuove verità , se una scoperta viene a 
» collegarsi con una nuova teorìa più estesa, e più 
» importante, quella perde la sua individuale esi- 
» stenza, e 6i può;5?enza inconveniente escludere 
» dal quadro generale delle umane cognizioni. » 
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DELLE 



CAPO PRIMO 

Della folusaone dei Problemi di terzo grado ^ 

»e di alcune interessanti nozioni di Ottica^ 

per rawmzamento di essa. 

Oospirava rÀnalisi la soluzione de' Problemi di terzo 
grado necessaria al di lei avanzamiento : e si applica- 
rono perciò ad essa in modo speciale il Ferri , Tar- 
taglia , e Cardano , tre valentissimi Matematici, ì quali 
riuscirono a dare ognuno da sé la soluzione degFìn-» 
dicati problemi con formola generale , che diede poi 
motivo di tanti contrasti , e litìgj tra di loro : ed ec- 
co tutto il tenore, e procedimento della cosa* 

' Scipione Ferri di Bologna , uno de' primi calco*- 
latori del suo tempo , il quale , seconda il Franchini, 
professò le Matematiche nell' Università di detta sua 
patria dai 1 496 al 1 526 , essendo riuscito , come dice 
Cardano nella sua grand' Opera : De Arte Magna^ pub- 
blicata nel 1545, a risolvere le Equazioni del terzo 
grado con un metodo generale; comunicò questo me- 
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todo ossia forinola generale al suo discepolo Antonio 
del Fiore Veneziano, il quale divenutone altero, se 
ne servì, facendone pompa a suo danno: ed ecco come* 
Nicolò Tartaglia celebre Matematico nato in Bre- 
^?* scia dello Stato Veneto in Italia di basso lignaggio , 
G.C. raa di alti talenti nel 1500 , e morto nel 1557 ricco 
di gloria , e di meriti , benché povero di comodità , 
e di aggi ; tradotto che ebbe gli Elementi di Euclide 
in italiano , li spiegò pubblicamente nella di lui patria 
e quindi in Venezia^ Ivi datosi tutto allo studio delle 
Matematiche , e lasciati dietro a sé molti valenti Pro- 
fessori delle medesime , d distinse soprattutto neirArit^ 
metica , e nella Geometrìa , che e$pos€^ in due glandi 
volumi , ne' quali riunì tutto ciò , che poteva spettare 
ad una completa teorica, e pratica delle medesime* 
Scrìsse ancora molte opere appartenenti al moto dei 
corpi gravi $ • ai. tiri , e manovre delle Artiglierìe : al 
fortificamento de* luoghi : alla misura della Terra z e 
ad altre simili cose inteoréssanti* 

Peraltro la più utile , la più grande , e la più dif^ 
ficile produssione di Tartaglia fu quella di essere riu- 
scito coir attività , e penetrazione della sua mente a 
rinvenire la soluzione de' problemi del terzo grado , che 
tanto si desiderava t e di averci dato la Formola ge- 
nerale per la risoluzione delle Equazioni cubiche di tal 
grado. Poiché Antonio del Fiore divenuto, come si disse, 
altero per la regola confidatagli dal suo maestro Sci- 
pione Ferri , di rìiiolvere i problemi di ter<o graHo ^ 
ardì sfidare ad Una pubbhca prova di algebrico talentò 
il valoroso Tartaglia, chiamandolo espì^samente per 
tal' effetto nel giorno 1 2 di Febbrajo del 1 535 a Ve- 
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nezia* Ivi constò Tuno , . e Taltro al Notajo Jacopo 
Zambelli trenta problemi da sciogliersi in cinquanta 
giorni : e ciascuno depositò una somma di denaro col 
patto, che si dovesse dare in proporzione a chi 'avrebbe 
soddisfatto ad un numerò inaggiore di problemi. Sic- 
come quelli del geometra del Fiore dipendevano dall' 
equazione del terzo grado x^'^px^=iq sciolta dal di lui 
maestro con metodo geniale , e ad esso confidata, (k>- 
me si disse ; ravveduto Tartaglia , che dieci giorni pri- 
ma, nel prepararsi alla disfida, l'aveva penetrato , ed 
aveva rinvenuto aneli' egU il metodo per risolverla ; U 
sciolse tutti in poche ore, e ridusse il suo antagonista 
alla 'necessità di dichiararsi inabile al provocato con- 
flitto : e per generosità d' animo , onde maggiormente 
umiliarlo , gli donò il prezzo della scommessa , pro- 
testandosi assai ricompensato dall' onore della vittoria: 
e da quel punto in poi cominciò la celebiità del Tar*- 
taglia, che dalla Ma^tratura Ristabilito in Venezia. 
Ivi negli anni 1556, e 57 pubblicò il voluminoso 
Generale Trattato di Numeri y e iHiVt^e , nel quale 
si trovano molte buone cose , che lo rendono assai pre- 
zioso , e stimato dai dotti. In esso , p^ esempio , le 
redole del calcolo trovansi diffusamente esppste anche 
per ' i nunieri irraziomili , e per le potenze dell' inco- 
gnita , congiunte con numero. H primo libro ddla par- 
te sesta , oltre le regole , per risolvere le ecpiazioni 
del 1 «^ e del 2.^ grado , per liberarle dai rotti, e dalla 
irraziona&jtà, contiene 56 problemi, 30 de' quali geor 
metrici , sono tutti sciolti per mezzo dell'Algebra con 
ammirsibile sagacità , e^ diiareeza., PegU altri , il solo 
problema quar^ntasettesimo sciolto algebricamente, e 
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con figura geometrica dal Tartaglia, basta per ìmmorta^ 
lame il nome a scorno della irragionevole , ed insus-» 
sistente critica di Montucla contro di esso Tartaglia, e 
di Cardano (Par. 3. lib, 3 cap. 8). 

Mancandoci gli altri libri della sesta parte , che 
TAntore , prevenuto dalla morte , non ebbe tempo di 
pubblicare , ci restano ignoti i principali ornamenti di 
queir Opera j e dobbiamo contentarci delle notizie con- 
servateci da Cardano nelle sue Opere , e di quelle che 
trovansi nella vicendevole corrispondenza epistolare tra 
lui, e Tartaglia x non meno che nel Dialogo tra il se^ 
condo, e il suo discepolo Riccardo Ventourfhe. 

Fu dunque il nostro Autore un Matematico di 
grandissima stima. Ha egli peraltro il notabile difetto 
di una certa inelegante maniera di dire, che muove 
talvolta a riso chi legge le sue opere : ma questo difetto, 
comuncTagK Scrittori di quel tempo, resta bastantemente 
compensato dall^ intrinseca bontà delle medesime. 
Girolamo Cardano nato in Pavia nel 1 50 1 , e morto 
Aiinl nel 1 576, risplendè di luce riflessa tra i Matematici, co- 
G.C. nie la luna tra i pianeti. !Poichè fii certamente Car- 
1535 dano un gran Matematico analista t ma soprattutto è 
egli noto , ed ha un luogo distinto in questa Storia 
pel raro merito del di lui valentissimo discepolo Luigi 
Ferrari , il quale resosi superiore al proprio Maestro, 
lo ajutò, o a meglio dire ^ lo diresse nel dimostrare 
la Formola della risoluzione delle Equassioni, e Pro- 
blemi del terzo grado comunicatagli dal Tartaglia senza 
la dimostrazione^ D fatto è narrato dallo stesso Car* 
dano nel suo libro : De Arte Magna , pubblicato da 
lui nel 1545. Poiché Cardano confessa ivi candidamen- 
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te 9 che alle sue replicate istanze Tartaglia gli comu- 
nicò la sua formola , ^nt^ unirvi ;la dimostrazione: e 
che avendo trovata questa dimostrandone coir ajulo del 
suo dìscepdb Luigi . Ferrali , giovane di elevato inge- 
gno , e di grande penebfasdone ; stimò h^ne di dare 
ogni cosa al pubblico. Tarti^lia mosso a sdegno da 
quest* operato di Cardano , scrisse fortemente contro di 
esso : e sostenendo ^ che del Fiore medesimo non co- 
nosceva la detta . formola ; pretese di esseme ^li solo 
r inventore : ed accusò Gardabo come reo d* infedeltà^ 
e di plagio, per aver pabWcata uw formola , che^i 
era stata confidatisi sotto il sibilo del s^[reto, ed alia 
qnate non àvdva egli alcun diritto. 

Poiché sebbène fòsse Cardano riuscito a dimostra* 
re la Formola da so, no» aveva egli alcun diritto à 
pùbbhcarla: avendovi solennemente rinunziato. Giacché 
costa dai documenti relativi , che Cardano .ora^ con 
umiliazioìni , • ora con garbatei^e , ed ora anche con in** 
solenzè , eeme uomo caustico ^ed irruente^ fteniò lun* 
go ten^po l'animo del. Tartaglia , pmmettendogli ^anche 
una inviolabile s^retezza ^ afinéhè gli partecipasse il 
suo metodo, per risolverei Tequasóone x^^^px^^q : t^«< 
che mòsso il Tartaglia sondasse a contààtaiio^ e Caitiano 
a norma delle detto due promesse , ^e ne fece in 
Milano una ' solenne diohiarafsic»ie giui^f£l f scritta di 
proprio pugno, ed espressa in sette mzie terzine, alle 
quali in sonito aggiunse per lettera la richiesta diki- 
cidazione di un verso , e Tapplicazione del suo me* 
todo airequ^ione.r^*H3ut!«=i10:clìe gli fìi tutto man-** 
dato dal troppo credulo Tartaglia. Dalle quali cose 
tutte si ve4e chiaramente , che " Cardano non doveva 
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violare il segreto , né mancare alla solenne promessa, 
per cui si rese reo di plagio, e di vero furto, pubbli- 
cando nel capo 23 della sua Arte Afagmi nel 4545 
la controversa formok' del Tartaglia : e^ l'onci respel- 
tivo dègP interessati in tal fìttto è questo , ^dbe il .pri- 
mo inventore della formòla fu Scipione Ferri. Ma es- 
sendo rimasta inedita alla pubblica luce, senza poterne 
giudicare , se era' complèta , o= in alcun modo difet* 
tosa ; segue da ciò , che tutto Tonore dell' invenidone 
della detta formola devolvte alTartaglia ', il quale seppe 
rinvenirla ancli*^ egli : e che spetta* a Cardano , e al 
suo òttimo discepolo Luigi ' Ferrari Fonote di avercela 
dimostrata , e pubblicata; L'incauto Tartaglia , il quale 
prima di comunicane là formola , doveva averla na- 
turalmente dimostrata , o non doveva comunicar nulla 
air avveduto ^ Caldano , o comunicai^li tutto , per ob- 
bUgario > al spreto di essa , o almeno a nulla pubbli- 
care in proprio nomQ* Nel comunicare la sola formò- 
la , rese a Cardano meno diffidile il trovarne la di* 
raostraB&one coli' ajuto della f or mola presente ; ed aven- 
dola rinvenuta , e pubblicata , come sì credette in dir 
fillodi poter fare; rimase. al deluso Tartaglia l'afflizione 
di ripeto:^ inutilmente senz'alcun . frutto con Ovidio: 
Hos ego wrsiculos feciz éuìit alter honorem. 
n gran Colambo scoprì anch'egli con infiniti stenti 
l'America : ed il suo Capitano del Bastimento in quel 
periglioso viaggio , Americo Vespucci , avendo avuto 
la biasimevole avvedutezza di tornarvi . solo senza il 
Colombo; ebbe l'indebita gloria; d'imporle il suo nome, 
e passare per lo scopritore di queLnuovo mondo. Serva 
ciò d' avvertimento a tutti, per conoscere quant' accor- 
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tezza si richieda in tutte le' cose v che si breima tenerle 
occulte, o die in qualunque ibodo interessano. 

lu illustre , ^ed egregio Principe Sig. Don.Baldas^ 
sarre Boncom{)agni, giovane di molti talenti, e di mdlta 
sciensat il qual^ x>nora grandemente la Nobiltà Romana 
colle tante suo letterarie ^puodusaoai , dbe dà alla luce 
frequentemente., ha pubblkutto di recente in quest'ani 
no 1846 una Isua Memoria : /ntor/to ai/ «^n/f m^a/i- 
zamenti deUa ^aca ih ItaUonne^ sècoli Xf^e Xf^Ii 
nelbi quale s' impeto' asostdoepe, «0116 T invebisiune, 
e perfezionaptoénto deUa 'Cainéra Oscura , attribuiti da 
tutti gli Stoirioi aOio. Battista' della Porta Napolita- 
no ^ non spettino realmente ad esso , ma bensì a Gi- 
rolamo Cardano. Giacché -dice il lodato 'Pradoipenella 
sua MemiMia al namero<'4i oh^ G^rdaiko hellà di lui 
Opera staùkpata h'^prìmà 'volta nel 4'550>8riive Qaod 
si Uheat specture laa ^^ifàde in via^fiuM , sde ^plen- 
detUe ^'4n feneUra ùiò^ ò vitrùcoHinoakis i inde oó-* 
elusa fenèstra ; s^idàAs ima^iné^ per foramen troih' 
shtds iHOf^sfUopiaho. (GsMbni, Be subtililateMb.lV.) 
' • Ndle paride orbene ^ vkro^ riflette sa viàniente Pa v-^ 
veduto Bonoònip^gnif, tessere stata chiaratatiente indicata 
una lente da porsi bel forò ^delia fifl^lra della Ca- 
mera Oscura , come insegiia :il Portai II medesimo Bon- 
compagni nel numeto 3 . ailteeedenle fa anclie avver- 
tire , che Porta pubblicò i suoi- sp^iménti dello Ca- 
mera Oscura due volte, val0 a dire la prima volta 
nel 1 558 nèU* Opera intitolata t Magiae naturaUs sive 
de nUraculis rerum naiuroHum libri III he la secon- 
da volta nel 1589 , quaindo' ebbe emendata v ^d accre- 
sciuta la delta Opera in venti libri : e rileva , che in 
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questa nuova edizione trovasi l'avverteiiza ^ che manca 
nella prima 2 ^ è> che se nel forellino della Came- 
ra Oscura si adatti una lente , più cliiatii : e distinti 
appariranno gli c^getti nell' opposto cartone : si cry- 
stallinam lentem formamird appones , jam\jam omnia 
clarìora cernes. {Magiaè mituralis lib. XVII cap. VI.) 
Premesse le (piali cose , tutto il ragionamento dd sa- 
vio Boncompagni si riduce. a questo struttissimo SiU 
logismo. Della Porta pubblicò il risultato de* suoi spe- 
rimenti della Camera Oscura , &tti senza la. Irate che 
non conosceva, nel 1558, e nel 1589 pubblicò gii 
sperimenti £itti' colla lente. Ma Cardano aveva pubbli- 
cato lo stesso risultato de'speriroenti della Camera Oscu- 
ra fatti colla lente èia dal 1550, vale a dire otto anni 
prima del Porta* Dunque Y onore d* invenzione, della 
Camera Oscura spetta a Cardano, e non al Della Porla. 
Questo, argomento è del tutto convincente « ed io, 
clie ne comprendo la. forza pienamente^ mi unisco al 
parere del savio Boncompagni, coUa modificazione pe- 
raltro oiiel 0iodo, che segue^ giustissimo com^s a me 
sembra* Poiché non posso dispensarmi di accennare 
la risposta, che danno ad esso i seguaci de) Porta, 
i quali avvertono, esisere st^to Cardano un solenne piar 
giano , quale si mostrò , per esempio , con Tartaglia: 
e dicono , che come osò di appropriarsi sfacciatamente 
la Formola di Tartaglia, per risolvere i problemi del 
tenso grado ; così si appropriò gli sperimenti del Porta 
della Camera Oscura , pubblicandoli per maneg^o con 
antidata^ onde comparire egli l' Inventore de* fenomeni 
di essa Camera Oscura. Ma pare, che questo plagio 
non sussista : poiché Porta nella sua prima edizione 
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noUa dice della lente: e questo prova ancora, che come 
Cardano niente prese da Porta, cosi ne anche Porta 
nulla prese da Cardano , altrimenti Porta ancora avreb- 
be parlato della lente nella sua prima edizione. Questi 
sono due distinti ifiventoli della Camera Oscura , che 
ninno sapeva dell'altro: e se si voglia stare^i ciò che 
dice Cesare Cesarìano in un suo Commentario dell'Ar- 
chitettura di Vitruvio , pubblicato in Como nel 1521, 
l'altro primo , e vero inventore della Camera Oscura 
fu un tal Don Papnuzio Monaco Benedettino, il quale 
ne descrisse minutamente ì fenomeni molti anni prima 
dello stesso Cardano , secondo il citato Commentario. 
Peraltro Cardano , e Della Porta nel fatto della 
Camera Oscura, hanno questo Ai particolare, che Carda- 
no l'inventò prima di Porta, e si avvide subito dèlia ne- 
cessità d'una lente convessa per la cliiarà distinzione 
degli oggetti: DeUa Porta poi la inventò dopo Cardano : 
e conobbe assai dopo la sua prima edizione il bisogno 
d'una lente convessa: :pel buon'^etto di diiarezza nel* 
la Camera Oscura. Ha peraltro di singolare il Porta 
che c'indicò il primo l' supplicazione utilissima d' un 
tale appareccliio della Camera Oscura alle arti. Poiché 
sin dal 1558 egli scrisse, che qualunque persona, la 
quale non sappia di pittura, ma conosca soltanto l'arte 
di ben colorire , potrà con uno stile delineare l' imma- 
fflne d' un' oggetto qualunque nella Camera Oscura , e 
che ciò si eseguirà con somma facilità , facendo riflet- 
tere rinmiagine nella sottoposta Tavola , o in un foglio 
di carta bianca alquanto consistente (Magìae Nat. lib. IV 
e. 2.) Ignoriamo , che ciò sia stato detto da altri prima 

voL in. • 2 
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del 1558, Vedremo però in Daniele Barbaro, che. fu 
meglio spiegato dal med^imo. 

Intanto a compimento, e chiusura di questo Capo 
quanto breve, altrettanto prezioso per clii ne compren- 
de TutiUtà del contenuto, aggiungiamo che in oggi , do* 
pò le grandi scoperte fatte dai celebratissinoi operatori 
fisici Niepce , e Daguerre pittore francese scientifico 
(principiate dal primo in Francia presso Chdlons'Mir- 
Saóne nel 1814, e dal secondo in Saint^Loup de f^e* 
rennes nel 1824 senza che nulla sapesse uno ddil'altro: 
e proseguite di poi insieme per mezzo di una corrì^on- 
detiza amichevole cominciata nel 1 826, in cui si conob* 
bero per opera di un'Ottico di Parigi: e firmata quindi 
da ambedue con accordo speciale in iscritto nel 1^29) 
sembra che la Camera Oscura sia stata condotta verso 
il suo più alto grado d' ingrandimento ^ e di perfesddne. 
Eglino di fatti con una Chimica preparazione fatta in 
lamitie ài Ar^entplaquè sono giìiMi a fare imprimere, 
e rilevare in esse spontaneamente dall'azione della luce 
del sole le immagini investite al di fuori dalla medesima 
luce , ricevute quindi dentro la Camera Oscura : per 
cui vìen. dato al sole lo specioso epiteto à^^Sole pittore. 

L'ingenuo Niepce confessa candidamente nelle 
sue lettere di corrispondenza , che il più che contribuì 
a questa sublime , ed utilissima invenzione , fu V in- 
gegnosissimo Daguerre , detto perciò Tlaventore del 
Diorama^ il quale dal proprio nome chiamò il suo 
nuovo strumento , vale a dire la maniera pratica os- 
sia il procedimento della sua bella scoperta : Le 
Daguerrèotjrpe il Baguerrotipo. 

Vox non diffonderci in parole inutili a dettagliare 



DELLE BIATE1IIA.TICHS 49 

i mirabili eSettì, prodotti dalla luce nell'accennata in- 
venzione, potrà rilevarli ognuno da sé dal titolo, che 
hanno dato alla medesima i di lei autori. Niepce ce 
lo indica così. La dècou9erte^ que fai faite^ et que 
je dèsigne sous le nom dt Héliographie ^ consiste d 
reproduire spontanèment\ par faction de la lumiere^ 
avec les degradations de teintes du noir , ou blanc^ 
les imagès recues dans la Chambre Obscure. 

Daguerre l'intitolò con poca diflSsrenza ancli'egli 
così» Description pratique du procede nome Le Da- 
guerrèotype. Ce procede consiste dans la reproduction 
spontanee des images de la nature re(^s dans la 
Chambre noire^non as^ec leurs couleurs mais a^ec 
une grande ponesse de degradàtion de teintes ec. 

Siccome poi tutta la manovra dipende daUa.pre^ 
parazione chimica delle lamine in oggi di ' rame inaF- 
gentate , per ottenerne Teffetto che si desidera, e que- 
sta preparazione è uosa ben lunga , e di molta consi- 
derazione , ed accortezza ; quindi è , che rispetto ad 
essa rimettiamo il nostro lettore alla dettagliata de- 
scrizione pubblicata dagU stessi inventori , e alle pre^ 
gevoli aggiunte, che, vi hanno fatte i di loro com- 
mentatori Zereftowrj, e fratelli editori dell'Opera tra- 
dotta , e ristampata in Roma. 
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C/UfO SECONDO 

/ 

l^Matematithe progredimono lodes^olmente neUa Gno* 
manica^ è nella Prospettha , ohe cominciano ad 
essere trattate^ e ridotù in corpo di vera scienza* 

Uopo rappKcazione delk Matematica al Commercio, 
p«r esempio, all' Astronomìa, all' Ottica, alla Fisica ec« 
che sonci^^e scienze di prima nece^ità , di non poco 
vantaggio sì trova ancora Tapplicazione de&a medesima 
alla Gnomonica, e alla Prospettiva, onde ricavanie 
esatte macchine per Tàccurata misora giornaliera del 
tempo, e per costruire con simmetrica disposizione tut- 
te le parti, e i membri, per esempio, d'un*£difi- 
zio, per la bellezza, comodità, e lunga durata del 
medesimo : *ed a questo scopo ^«oano diretti gì' indicati 
avanzamenti della Gnomonica , e della Prospettiva , che 
si esporranno in questo Capo. Comandino ci presenterà 
ancora un suo pr^evole Trattato del centro di gra-* 
vita ne' solidi : ed il celebre Benedetti tra le altre sue 
Opere stimate ci farà dono di sue ottime riflessioni su 
la visione, e la lucè a perfezionamento della Camera 
Oscura , di cui si è più vòlte ragionato. 

Federico Delfino , gentiluomo Veneziano , e Ma- 
dì tmoatico eccellente, fu pubblico professore di tali scien-^ 
^'f^ le nello Studio di Padova. Si applicò in modo spe- 
ciale all^ Astronomia , nella quale, non senza molta 
fatica , avendo confrontato molti testi insieme con sa- 
gacità, e con diligenza ; emendò le Tavole dì Alfonso X: 



Anni 
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le Tavole ^ e molte altre cose ne' libri di Tolomeo : e 
verificò le Tavole delle Stelle fisse t lavoro di gran me^ 
rito per-Jui, ed assai utile all'avanzamento dell'Astro*» 
nomìa» Ebbe Delfino molti illustri discepoli tra' quali 
si resero amaiirabili, e distintis^mi Daniele Barbaro, ed 
Alessandro Hcoolomini, de'quali parleremo a suo iuogOé 

Ludovico Vitali Bolognese, pubblico professore di Aiini 
Matenoatica , e di Arti nello Studio della sua patria , ^^ 
si rese assai utile , e benemerito co' suoi lavori mate^ ^555 
matici diretti all' ingrandimento di tali scienze. Poidìè 
corresse ^li la Sfera di Proclo già tradotta da Tom« 
masa Linacro : e la fece ristampare inr Bologna, dopo 
di averi' accresciuta di molte cose Ufloessarie circa la 
materia de' nascimenti , e degli occasi de' s^ni : circa 
le lunghezze de' giorni, e delle notti t e circa i moti 
de* pianeti , e le cause degli Ecclissi : e intorno ad al« 
tre siniili cosCé Pubblicò ancora una dotta Introdu« 
zione allt Teoriche di Purbach t e dedicò tutto d Goro 
Gerì Vescovo di Fané , e Vicel^to di Bologna» Ck)* 
struì pure, com'egli dice, alcune Tavole degli £c» 
dissi del Sole , e della» Luna , quasi ad ógni latitudine. 

Giovacchino Fondo Rin^elbergio d'Anversa di Fian« . . 
dra , Gramatibo , Dialettico , e Matentiatico , Scrìsse in dì 
ognuna di queste tre sue profi3SSÌom4 Abbiamo di ftttì ^^' 
alcuni suoi GonuniMtarì su la Graìnatica ^ e la Diale!* 
tica }. ed alcune opere su la Matenuiticaé Tali sono il 
di lui Trattato , die hn per titolo x II Caos Materna^ 
tico i ed ArUmeHcot un libro del tempo) un libro di 
Prospettiva : e tr« libri di Gosmi^rafia , e della Sfera^ 
come una spede d* Istituzioiii Astronomiche» 

Avendo egli prestato £ade knche alle poetidiei ed 
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insussistenti immaginazioni degli Astrologi; quindi è, die 
scrìsse purè d'Astrologia , dell' Horoscc^, di Gecmian** 
zìa j dell- urina non veduta , dall' interpretazione de'so- 
gnì , dell' esperienze , e di altre simili follie* Tutte que- 
ste cose furono staniipate in Basilea. 

Munster nato nel 1 489 , e morto nel 1 552 cre- 
^r desi essere stato il primo matematico, il quale comin* 

G.G« ciò a trattare nel secolo decimosesto la teoria della 
1535 

Gnomonica con un certo metodo regolare , e coUa do- 
vuta precisione , e chiarezza : giacché nulla di ciò era 
«tato fatto pet lo innanzi* Noi di &tti abbiamo veduto , 
che gli antichi si erano molto occupati nelle costru- 
idoni de' quadmnti , e che ne delinèayano di tutte le 
specie sopra ogni sorte di superficie piane , coniche , 
sferiche , cilindriclie ec. Ninno però ne aveva svilup^ 
pata lodevolmente la teorìa* Yitruvio medesimo , che 
entrò in grdndi dettagU su questo proposito, non ha 
spiato , blmtoo con metodo , e colla necessaria diia* 
rezza, la teoria della Gnomonica* Oronzio Fine, che 
visse nel medesimo tempo, ne scrisse al pari di Munster. 
Alberto Durerò di Norioibei^a nella Germania, 
Anpi buon Matematico , e pittore di molta stima , fa uno 
G^ G. ^ quelli , i quali non potendo contenere l' ampiezza 
^^35 ddi di loro genio nella ristrettezza della Prospettiva li- 
neare , ed aerea , la sola che si conosceva ai loro tem- 
pi ; cominciarono nel secolo decimosesto a ridurre in 
<3orpo di dottrina i precetti di essa Prospettiva, e il 
complesso delle sue parti , per formarne in tal modo 
una sòienza completa* Tale è il Trattato di Durerò 
della Prospettiva : oltre il quale scrisse il medesimo 
della Pittura , delle simmetrie o proporzicmi de'corpi, 
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6 della legione ossiano rapporti delle ombre : libri di 
fortificazioni, ed alcuni Opuscoli di Geometrìa di qual-* 
che meritori quali scritti da lui in lingua tedesca furono 
tradotti in latino , e pubblicati da Bilibaldo Pirkemero. 

Oronzio Fine di nazione Francese, nato nel 4494, Anni 
e morto nel 1555 , recatosi assai, giovanetto dal Del- ^j^ 
finato in Parigi, vi studiò con tanto profitto le Ma^ ^555 
tematidhe ^ che ne ebbe la pubblica lettura nel Col'^ 
1^0 Reale di Navarra , e quindi il Re F rancesco lo 
inalzò all'alto grado di Matematico Regio nella sua corte* 

Fu Oronzio d' ingegno prontissimo , Ina non aci^ 
to , e non molto riflessivo : per cui Avendo voluto scri- 
vere molto, commise anche molti carrori. lì di lui 
Trattato di Gnomonica scritto con un certo nietodo, 
e con chiarezza è l'opera più lodata del medesima* 
Persuadevasi egli troppo del proprio sapere , e la for- 
tuna che lo favoriva , accresceva in lui il difetto na-» 
turale» Quindi è che molti valent^uomini, per umiliarlo, 
impugnarono la penna contro di esso , e ne pubblica- 
rono tutti gU errori. Il solo Pietro Ramo di lui disce- 
polo ne parlò assai onoratamente nelle sue Scuole Ma-- 
temaJUche^ per quel rispetto, e gratitudine senza dubbio, 
che si deve al proprio Maestro ? Deo , Magistro ^ et 
parenObus numquam satis. 

Pietro Nonio Portoghese nato nel 1 497 , e morto .^. 
nel 1 577 di 80 anni , fii uomo d'acutissimo ingegno , di 
ed autore di moke opere assai pregevoU , tra le quali ^5^ 
sono stimati in modo speciale il di lui libro degU errori 
di Oronzio Fine , e il Trattato dell'Algebra; A lui dob- 
biamo ancora in particolare la suddivisione dielle pic- 
cole parti d' un* istrumento per mezzo di Unee tras per- 
sati , la quale si chiama La divisane di Nonio. 
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Federico Comandino gentiluomo Urbinate assai 
Anni dotto nelle Matematiche, e nelle lingue antiche greca, 
Q Q e latina , nacque in Urbino nel 1509, e morì nel 1575 
1535 ricco di gloria , e di molti meriti nella Republ^ca Let«- 
teraria. Istruito egli nello Studio di Padova da Mar- 
cantonio Grenova nella Filosofia , e nelle Matematiche, 
e da Gio. Battista Montano nella scienza medica-, e 
laureato in Ferrara in quest'ultima professione, la eser- 
citò per più anni con molta sua lode. Ma cedendo Tin- 
certezza della medicina , e il pericolo nelF esercitarla, 
eccitato da ilanuecio Farnese Cardiiaale , e da Mar- 
cello Cervino altro Cardinale, che fu poi Pontefice Mas- 
simo , a seguire il suo genio per la Matematica ; ab- 
bandonò la professione medica, nella quale assisteva 
ì detti Porporati : e datosi tutto alle specolazioni ma-- 
tematiche , fece in esse sì maravigUosi progressi , che 
meritò sin che visse , e dopo ancora , i più grandi 
elogj , e l'ammirazione di tutti. 

Dedicatosi egli allo studio delle migliori opere 
de' greci , ne tradusse in latino una gran parte : e colle 
sue ciliare illustrazioni , e dotte note fece riacquistare 
il loro prìstino splendore a tutti quegli anticlii , e no- 
bili Scrìttorì delle Matematiche. Egli tradusse dal greco 
in latino gli elementi d' Euclide : una gran parte delle 
opere d'Archimede : i Trattati del Planisferìo, e dell' 
Analemma di Tolomeo ; il libro d'Aristarco dì Samo 
sopra le grandezze , e le distanze del sole , e della 
luna : le Pneilmatiche di Jerone : Le Coniche d' Ap- 
poUonio: le Cilindriche, e le Coniche di Sereno: i 
Commentar) d'Eutocio: la Geodesia del Geometra 
Arabo Mehemet di Bagdad : le Collezioni Matematiche 
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di Paj^ : .ed altre molte opere ^ la Traduzione delle 
quali , prevenuto dalla morte non potè pubblicare. Mo- 
stra Ck>mandino in tutte queste Temoni la più grande 
intelligràca delle materie : poiché rischiara , ed abbel- 
lisce i luoghi più difficili de' suoi autori con note pre^ 
òse y intelli^ili da tutti , ed istruttive : e si rende così 
d'un merito raro , il quale lo colloca molto al diso- 
pra della comune de' Traduttori , e de' GommentatorL 
Comandino ci lasciò del suo un libro del centro 
della gravità de' solidi , opera molto stimabile da pa- 
ragonarsi a quelle dei più nobili antìcliì. Si sarebbe 
desiderato ^ che un' uomo di cognizioni tanto estese 
nelle Matematiche , le avesse insegnate in qualcho Uni- 
versìJtà , onde aver campo di &re degli aUievi di grande 
aspettazione nella Repubblica letteraria. L'emulazione^ 
e l'eccitamento ppi d'una pubbUca Catte4i*d avrebbero 
posto egli medesinao nell' impegno di dare alk luce 
del suo opere più grandi , più pregevoli , e più utili. 
Ma contento ^li di godere la quiete d^U studj nella 
propria casa nell'uso frugale del suo decente patrimo- 
nio 9 non otto 9 né ebbe mai alcuna pubUica lettura* 
Spiegò bensì le Matcftnatiche in privato a degli amici, 
tra' quali si enumerano Guidobaldo de' Marchesi del 
Monte, che divenne buon Matematico : Monsignor Ber^ 
nardino Baldi , autore d'una Cronica di Matematici , 
di cui ci siamo noi serviti : ed il figlio di Guidobaldo 
Francesco Maria Duca d'Urbino, il quale inclinatis- 
simo agli, studj , non volle passare ^ille lezioni di Fi- 
losofia ^ e di Teologia , nelle quali fu versatissimo , se 
non si ebbe prima aperta la porta colle cognizioni delle 
Matenciatiche. Morì Comandino di sessantasei anni^ e 
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fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco de^ Conven- 
tuali d' Urbino. 

Pietro Ramo Parigino , Oratore , e filosofo regio 
^™* nello studio di Parigi, nato nel 1 502, e morto nel 1 572, 
G. C. fu uomo di grandissimo ingegno, il quale sì applicò con 
1535 felice riuscita a tutte le buone arti. Studiò le Mate- 
matiche sotto la disciplina di Oronzio Fine : ed acqui*- 
stò da esso il gusto per le medesime. Egli non fece 
in esse alcuna scoperta : e i suoi elementi di Aritme- 
tica , e di Geometrìa esposti nelle sue Scuole Mate- 
matiche , sono mediocri : benché siasi sforzato di riu- 
nire in essi tutto il suo sapere , e lo abbia esposto a 
giudìzio di molti con ingegno impetuoso , ed audace. 
Ciò non ostante è d'esso assai benemerito delle soien* 
ze , pel suo zelo nel difenderle , e per aver sagrificato 
ad esse la sua quiete , la sua fortuna , e la sua vita 
medesima* Poiché é egli noto, che le professava nel 
Collegio di Francia, ove fondò una Cattedra , la quale 
era della reli^one protestante s e fìi barbaramente uc- 
ciso nell' orribile giornata di S. Bartoktnéo da un tal 
Charpentier di lui confratdllo cristiano zeUnte* 
. * Femel medico di professione , nato nel A 506 , e 

di morto nel 1558, si fece un gran nome per diverse 
?535 ^P^*^ pregevolissime di medicina , e per alcuni Trat- 
tati, ed osservazioni di Matematica. Fu egli medico 
di Enrico II. re di Francia , presso del quale godeva 
un favore grande : e si vuole che ciò provenisse, dall' 
aver* insegnato il 'bel segreto di render feconda Cate- 
rina de' Medici Regina , e moglie del lodato Sovrano. 
Abbiamo di Femel un libro di Matematica pura, 
intitolato: De proportionibus t e due opere as tròno- 
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miche , una intitolata : Monolospherìon , che è una 
specie di Analeouna : e Taltra Cosmotheoria , le quaU 
lianno del merito. Ma la di lui celebrità maggiore in 
genere di cognizioni matematiche è fondata dalF essere 
stato il primo tra' moderni , che diede una nuova mi- 
sura della grandezza della Terra. £gli dal numero de' 
giri, che faceva una ruota di carrozza sulla strada da 
Parigi ad Amiens, nel tempo che la Stella polare si 
elevava d'un grado , rilevò che la lunghezza d^un grado 
del meridiano era dì 56746 tese di Parigi : ristato 
assai prossimo al vero: ma comprende ognuno, che una 
tal' esattézza dipende dall' azzardo. • 

, Pietro Mezio di nazione Tedesco si rese celebre 
pel suo metodo di determinare in un modo molto più 
prossimo , e non ancora tentato , il rapporto della cir- g. G. 
conferenza dèi Cerchio al diametro. £gU fece il riflesso ^^^^ 
assai degno d'attensdone , e della nostra riconoscenza , 
the rappresentando il dìaiùetro come 11 3 ; la circon- 
ferenza è espressa da 355 : risultato che si accosta 
singolarm^te «él veiH> , considerato il piccolo numero 
di cifre, deUe quali è composto. 

6io. Battista Benedetti Patrìzio Vèneto , il quale 
mori in età provetta nel 1 590 ^ dedicatosi alle Mate^ dì 
maticfae, servì in esse i Duchi di Savoja. Pubblicò ^''^z 
(egli , dice il FraiK^hini , un libro assai raro intitolato: 
Resolutio omnium &éclidis problematuìH^ aliorumque 
ad hoc necessarie im^entorum , una tantum circini 
data apertura (Venet. 1553). Scrìsse anche un libra 
di Gnomonica, nel' quale tocca molte cose apparte- 
nenti alle diniostrazioni di detta arte. Viene peraltro 
criticato f perclìè non vi si trova quel metodo, e quella 
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purità neir insegnare , che fiirono osservate dai Grecia 
e dagr imitatori di essi* Scrisse pure altre cose di non 
molta considerazione ; e il Fraitchini è anche d* avvi- 
so , che gli spetti il Trattato : Specidationum Mathe^^ 
maticarum (Taur. 1585). 

Nella pagina 270 di qu^ta edizione delle Spe- 
culazioni Matematiche del Benedetti spiega egli come 
possano raddrizzarsi le immagini degli oggetti esterni, 
che compariscono capovolte a rovescio nella Camera 
Oscura. Poiché in una sua lettera riportata dal Bon- 
coo^gni , priva di data , pubblicata però nel 1 585, 
cioè cinque anni prima che morisse, (dopo di aver 
detto , che in una stanza , die abbia le pareti imbian^ 
•cate, e il lume soltanto da un piccolo foro, si ve^ 
dranno cliiaramente rappresentate sulle pareti le im«* 
magini degli oggetti estemi, quando pel detto foro sHn« 
troduce la luce solare) , soggiunge s » Non voglio pas^ 
» sare sótto silenzio un altro mirabile effetto della me^ 
» desima cau$a, ed è che se quel buco si faccia rotcMido 
» e della grandezza d'una lente, e quindi si chiuda con 
i» . una di quelle lenti, che si £iQno pei vecchi, non già 
» di quelle df Corta vista, cioè una lente conversa, non 
» già concava, e poscia s'opponga un bianco f(^lio di 
» carta tanto dist^ylte dal foro, che gli oggetti esterni vi 
» compariscano; questi oggetti si vedranno si ciliari e 
» distinti, che nuUa di più bello, e di più dilettevole si 
* può vedere (1) ». . 

y è peraltro V inconveniente, che le immagii» di 
detti oggetti appariscono inversamente ossia capovolte 

(1) io, Bapt. Benedieti pa tritìi veneti , Diverssrctm speculatio- 
num mathematic^rum » et pl^ysicanun Ub* j^ag. 270 T^urìhi 15S5« 
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a rovescio : ed a fine dì raddrizzaiie , il Benedetti nella 
citata sua lettera avverte , che può ciò farsi ottima- 
mente colla riflessione di qualdie speccliio piano. Que- 
sto' si pone sotto il buco ddla finestra in modo tale, 
che i raggi luminosi introdotti pel foro della finestra, 
riflettendo nello specchio, riportino sul muro le im^ 
magini degli oggetti nella loro, situazione naturale (Spe- 
cuL Math« p. 270). Lo stesso suggerirono , e prescris* 
sero Ignazio Danti , ed altri contro le opposizioni del 
Porta , il quale nella riproduzione della sua Magìa Na^ 
turale in venti libri disapprovò l'indicata pratica del 
Benedetti , e del Danti 9 notando die con essa le im* 
magini sì rendono poco diritte e confuse , e suggerì 
in vece d'adoprare uno specchio concavo. Tuttavia ì 
moderdi "fisici hanno riconosciuto, che di tutti i mezzi 
cercati, per raddrizzare le immagini della camera oscura, 
il piò semplice è quello di porre sotto la lente uno 
specchio piano, per la di cui riflessione l'oggetto si rap* 
presenti situato com'è realmente. 

Girolamo Fracastoro nobilissimo gentiluomo Ve- 
ronese, filosofo, e medico di grandissima riputazione , di 
attese con molto impegno agU studj delle Matemati- ^'^' 
ohe , nelle quaU fu versatissimo. La passione peraltro 
di rendersi singolare , e distinto , la quale ha fatto ca« 
dere in errori anche i più grandi uomini , quando non 
era accompagnata , e sostenuta dalla ragione , e dalla 
prudenza , fece preda dì Fracastoro ancora , ad onta 
del suo molto sapere nelle Matematiche. Impressionato 
egli nelle Teorie del grand' Eudosso , di Aristotele, di 
Galippo , d' Àvverroe d' Alpetragio , e di altri grandi 
Astronomi dell'antichità, i quali pretesero di salvare 
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le apparenze ^ e la varietà de' moti celesti , senza la 
necessaria supposizione degli eccentrici, e degli epicicli, 
volle accingersi a fare* ri vivere questo abolito princi* 
pio insostenibile degli anticliL Scrisse quindi un'opera 
assai laboriosa , che dalle cose in essa contenute in- 
titolò, Homocentrica : nella quale sviluppò un grande 
apparato d'erudizione ,. e di dottrina : e i di lui pen- 
samenti furono tutti ingegnosissimi. Ciò non ostante 
non essendo assistito dalla ragione , e realtà degli as- 
sunti !; egli a giudizio comune di tutti i migliori astro- 
nomi , che lianno letta la di lui opera , nulla potè 
provare del suo scopo: né conseguì il fine, al quale 
tendeva. Gonchiudo perciò , che essendo stato Fraca- 
storo un'eccellente Poeta; volle fare con quella soa 
opera una scappata poetica , per levarsi in estasi ^ e 
andar vagando senza sostegno , e senza posa sulle ali 
del suo fervido estro nella immensità de'cieli tra le or- 
bite de' Pianeti : ' licenze che a' poeti, ed a' pittori non 
sono state mai negate, al dire di Orazio Fiacco: 
• • • • • • Pictorihus ^ atque Poetis 

Quidlibet audendi semper fuit .aequa poiestas. 
Ma fu avvertito, che la detta Opera di Fracastoro 
non manca di molte cose pregevoli , tra le quali tro- 
vasi indicato l'artifizio , ond' è composto il Telescopio 
Diottrico di Galileo. Poiché nel capo ottavo della Se- 
zione seconda di detta Opera dice Fracastoro , che le 
cose guardate a traverso di due occhiali sovrapposti 
uno all' altro si veggono molto più grandi , e più vi- 
cine. Egli peraltro non dichiarò qual forma debbano 
avere i due occliiali , per produrre un tal' effetto, come 
ce lo dichiarò Gio. Battista Della Porta, il quale ci 
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avverti con accuratezza , che delle due lenti da com- 
hinarsi insieme pel detto effetto di vedere jhu cliiaro, 
e più grande un'oggetto , una deve èsser concava , e 
Taltra convessa , disposte, soggiunge saviamente il Bon- 
compagni , ambedue tra Y occliio , e 1' oggetto sopra 
un'asse comune , talché la concava sia più vicina ali* 
occliio. ' Ed affiachè una tal cosa tanto interessante, e 
controvera tra i fisici in Galileo, e Della Porta, labbia 
il giovane lettore con maggiore erudizione, e chiarézza, 
ecco come ce la presenta il savio Boncompagni al nu- 
mero 9 della sua Memoria pregevolissima* 

Nella edizione della Magìa naturale del Porta in 
venti libri trovasi il seguente passo : Concas^ae lentes 
quae longe sani clarissime cernere faciunt^ cons^eocae 
propinqua r unde ex visus commoditate his frui'po^ 
teris. ConcasfO longe pars^a vides , sed perspicua con- 
vejco propinqua majora : sed turbida , si utrumque 
recte componere nos^eris , et longinqua , et proxima 
majora et darà videbis. Non parum multis amicis 
auxilii praestitimus , qui et longinqua obsoleta^ pro- 
xima turbida conspiciebant ^ ut omnia perfectissime 
contuissent. (Magiae NaturaUs lib. 17. cap. 6). 

» L'affermare col NeUi, che in questo luogo della 
» sua Magìa il Porta d'altro non parli, che di ì^etri 
9 concavi, e commessi adattabili cl miopi, ed a* presbiti; 
» non mi sembra giusto* Poiché è ben vero che nel 
9 primo periodo del citato passo sono indicate le pro- 
9 prietf^ degli occhiali convessi e concavi , e l'uso che 
» ciascuno può fame secondo la qualità della vista. 
9 Nel seguente periodo peraltro si parla di un arti- 
9 ficio destinato ad ingrandire, e rischiarare gli oggetti. 
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» Inoltre le parole si utrunqua recte componere no* 
» 9erìs indicano chiaramente , che quest* artificio con- 
» siste nel combinare insieme acconciamente una lente 
» concava con una convessa. Ora io non so in qual 
» altro modo tali lenti si possano combinare, per ve- 
» dere un oggetto più grande e più chiaro, se non che 
» ponendole tra Tocchio e l'oggetto sopra un Ttsse co- 
» niune siffattamente, che la concava sia più vicina 
» airocchio. Farmi dunque non potersi negare, che 
» nel citato passo il Porta abbia voluto indicare quella 
>* combinasdone di lenti , la quale adattata ad un tubo 
» costituisce il Telescopio Diottrico di GaUleo »• 

L'erudito Boncompagni ci presenta nelF indicata 
sua Memoria varie altre nuove scoperte interessanti, che 
non manchertyiio di accennare nei respettivi [Commen- 
tar] di mano in mano , che avranno luogo in essi. 

G4P0 TERZO 

Jki progressi della Cronologìa , della Cosmografia j 

e della Corografia: non che deW Analisi^ 

deir Ottica^ e della Gnomonica. 

i^in da principio nell' Introduzione a questa Storia si 
è parlato della Cronologìa , che è la scienza delle di- 
verse Epoche de' tempi. La Cosmografia è la descri- 
zione dell' Universo , ossia di tutto il Mondò : e si 
divide in Uranografia , che è la descrizione del cielo ; 
in Idrografia , che è la descrizione delle acque , come 
piogge , man , fiumi , laghi ec. ed in Geografia , che 
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è k descmione della superficie del Globo Terrestre 
composto di Terre , mari , fiumi ec. Una tal descri- 
zione poi prende il nome di Topografia , o di Coro- 
grafia 9 se ristringasi a descrivere un qualche luogo, 
o un paese particolare. E si avverta, che tutte queste 
descrizioni della superficie della Teiera s'intendono fatte 
senza la' misura di essa a palmo a palmo per mezzo di 
una qualche pertica, o catena: giacché una tal misura co* 
stituisce Toggetto della Geodesìa, la quale chiamasi per^ 
ciò Tarte di perticare la Terra, ossia di misurarla a palr 
mi per mezzo d'una pertica ^ o catena. La Gnomonica 
finalmente è Y arte di costruire i quadranti , ossiano 
orologi od oriuoU. Ciò premesso. 

Giovanili Lucido Samatèo di nazione Francese, ^^^^ 
uomo dottissimo in ogni genere dì letteratura sacra, di 
e profana , attere sc^rattutto ai coaiputi Ecclesiastici, ^535 
come studio conveniente a uomo di Cliiesa , essendo 
egli Sacerdote. Abbiamo di lui una dotta , ed erudi-< 
tissima Cronologia su la emendazione delle Epodie , 
per cui fu egli soprannominato V Emendatore de* tempi. 
Quest* operB^ pregevolissima , e di grandissima giova-* 
mento agli Storici , benché abbia dei difetti , fu por- 
tata da esso fino all'anno 1 535 ^ e fu proseguita per 
altri quarant' anni da Girolamo de' Bardi Fiorentino 
dell'Ordine Camaldolese. Scrisse pure Giovanni Lu- 
cido sul vero giorno della Passione di Gesù Cristo: 
ed un Compendio della emendazione del Calendario. 

Giovanni Driandto di nazione Tedesco i medico, 

e matematico di professione, scrisse mohi pregevoli 

volumi in ambedue queste scienze. I più stimati di ^C. 

. . 1535 

essi in genere di Matematiche sono : La formazione, 

roi iiL 3 
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e le proprietà dell' Anulo Astronomico : Le spiegazioni 
del Cilindro in lingua tedesca : I Canoni deirAstrola*» 
bio : La spiegazione del Quadrante : ed un libro della 
composis^ióne di varie specie di orologi a sole ^ e da 
ruote con molle ^ o contrapesi : e Tuso dell'ìstruménto 
notturno , onde conoscere le ore per mezzo delle stelle. 
Scrìsse andie in genere di Cosmografia ; e fece due 
globi uno stellato , e l'altro Cosmografo ^ antbedue or- 
natissimi, e di comune gradimento, e soddisfazione* 
In quanto poi alla di lui scienza medica sì sa, es* 
aere stato il valente Drìandro un grande anotomista» 
e ne pubblicò eruditi, e dotti volumi in Marpurgo^ 
ove la professava con molta sua lode. 

Enrico Glai«ino di Friburgo m Brisgoja ^ uomo 
Anni versatissimo in tutte le arti liberali, e scrittore ce« 
G^G. ^^^^ tanto in prosa , cìie in poesia , nella quale fa 
1 ^5 solennemente laudato con corona d'alloro , attese con 
molto profitto anche .alle scienze Matematiche , neUe 
quali scrìsse un piccolo Trattato della Sfera , dcune 
introduzioni Cosmografiche , e varj libri di Musica. Fé* 
ce annotazioni di molta stima a Tito livio, a cui ag-« 
giunse anche la Cronologia de* Consoli. Fece lo stesso 
ai Commentarj di Giulio Cesare ^ e alle Storie di Sai-* 
lustio. Fu grande amico di Giovanni Werner, e di 
Damiano da Goes. 
Anni Giovanni Maria Tolosano dell* Ordine de'Predi-* 

di catorì , nato in Colle di Valdella , attese ai Computi 
?^jn Ecclesiastici. Compose un volume intitolato : il Brevi- 
loquio de' tempi, dal quale, trovandosi tuttavia inedito 
alla pubblica luce , Giovanni Lucido col di lui con- 
senso estrasse molte cose , che inserì nella citata sua 
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opera su la emendazione delle epoche de'tempi. Scrisse 
pure un piccolo* Trattato della massima declinazione 
del sole , ed un breve Indirizzo ben concepito al Con- 
cilio di Trento sopra la emendazione del Calendario , 
per la retta celebrazione della Pasqua* 

Gemma Friso Fiammingo di Lovanio fu pubblico a . 
Professore di Medicina , e di Matematica nello Studio dì 
della sua patria. Abbiamo di lui un libro del Raggio ^^^ 
Astronomico ^ e geomètrico : un libro dell'Astrolabio 
Cattolico : e un Trattato de' principj d'Astronomìa , e 
di Cosmografia ; dell'uso del Globo Cosmografico; della 
divisione del mondo antico , e moderno ; e dell' uso 
deirànulo Astronomico. Scrisse il metodo dell'Aritme- 
tica pratica : ed un compendio delle frazioni astrono- 
miche : un modo di conoscere per via di memoria le 
Galende , le None ^ e gli Jdi : le feste mobili , e i luor 
ghi del sole, e della luna nello zodiaco : la maniera dì 
descrivere i» luoghi y e trovare le distanze , studio pro- 
prio della Corografia: e pubblicò una Carta di Map- 
pamondo contenente la descrizione di tutta la Terra, 
ed altre cose. Poiché è ^li il Mappamondo un corpo 
sferico y sulla di cui parte esteriore , e convessa è de- 
lineata la superficie del nostro Globo còlle Terre « e 
mari , ond' è attorniato ^ e divìso. 

Lasciò Gemma Friso un figlio per nome Corne- 
lio , il quale fu medico , filosofo , e poeta : e in tutte 
le buone arti nulla inferiore al padre, che sembrava 
aver trasfuso al figlio insieme colle virtù tutto lo splep* Anni 
dorè della sua gloria. G G 

Bonetto Giudeo scrisse un piccolo Trattato dell' 1540 

3^ 
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àBulo astronomico con molto criterio, il quale fu poi 

publJicato colle stampe in Marpurgo , ed applaudito. 

Michele Stifelio Tedesco fu versatissimo nell'Arit-» 

?j metica , di cui scrisse due libri a uno il qualo si versa 

G.C, su la teorica , è intitolato : VAritmetioa perfetta ^ e 
• ^ l'altro , ohe risguarda V eserdzio , e gli usi , è chia- 
mato TArìtmetica compendiosa ossia pratica Italiana. 
Scrisse ancora nella propria sua lingua le Regole dell' 
Algebra, e il Computo Ecclesiastico- Giovanni Buteone 
nel suo libro deUa Quadratura del Cerchio criticò in 
alciine cose le indicate opere di Stifelio. 

Cutberto Tonstallo Inglese Vescovo di Duuelmia, 

154Q unitànniente allo studio delle lettere sacre, attese an- 
che alle Matematiche con ^molto profitto. Scrisse egli 
un bellissimo libro d'Aritmetica : ed avr^be dato an* 
che produzioni migliori , se pel vedere créscere la cru-» 
deità di £nrico VXQ , il quale occideva tirafnnicamentei 
tutti i imgliorì , temendo della propria vita , per la 
morte di Tommaso Moro , e di altri amici ; non si 
fosse dato tutto a compiacere , e placare il cmdelis^ 
simo re ^ senza potersi più riconcentrare aUa cultunei 
delle Matematiche : le quali più che ogni altra scienza 
amano la tranquillità , e la quiete dell' animo nella 
solitudine della vita privata ^ lungi dalle Corti. 

Nicolò Sosiano di Corfù , elegantissimo letterato. 

Anni si applicò alla Cosmogi^fìa , e ad altri rami delle Ma- 
di tematiche. Scrìsse egli in lingua greca un pr^evole li* 

Uao Itf^to dell' Astrolabi(^ anulare : e pubblico la descri^^ 
zione della Grecia , nella quàl Tavola superò non soh 
lamento Tolomeo , ma quanti altri ne avevano scritta 
prima di lui. Ed x\bramo Ortelio nella sua descrizione 
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della Grecia antica non ha voluto altro esemplare ^ 
che quello dì Sosiano. Nicolò G. condannato dalla San-» 
ta Chiesa fece all'opera di Costui de'còmmenti, i quali 
sono assai cospicui , e meriterebbero di esser letti , se 
non li profanasse l'empietà dell'Autore. 

Giuliano Ristoro , Sacerdote regolare dell* Ordine 
Garmehtano nato in Prato della Toscana^ si applicò di 
alle Matematiche con si felice riuscita ^ che né meritò ^:^q 
la Cattedra nello Studio di Pisa. Egli attese soprat- 
tutto alle cose Astrononiiche , nelle quaU peraltro fu 
giudicato assai vano t avendo voluto rapportare alle 
Costellazioni le imagini delle virtìi : quasi clie il pos- 
sedere una tale ^ o tal' altra virtù , dipender dovesse 
dall' esser* uno nato sotto la tale ^ o tal' altra Costei"» 
Iasione : pensamento non meno vano , che riprovabile^ 
e condannato meritamente dalla Gliiesa ^ come distrut- 
tore in noi di ogni merito ^ e di demerito. Ebbe tra 
suoi discepoli Francesco Gilintini , come afferma egli 
stesso ne' suoi Commentar] alla Sfera di Sàcrobosco» 

Giovanni Martino Siliceo Spagnuolo della Diocesi ^^40 
di Pace studiò con tanto profitto in Parigi la Filoso^ 
fia, le Matematiche, e le Arti , che lasciò ai posteri uu 
copioso librò d'Aritmetica , e meritò di esser £attò mae"* 
stro di* Filippo Re di Spagna^ e Y^covo di Cartagèna^ 

Giovanni di Rojas , nobile Spagnuolo de' Marchesi Anni 
di Possa stndiò in Lovanio sotto la direzione di Gem^^ ^^'^ 
ma Frisiò le Matematiche con tanto impegno ^ clie ne js^q 
divenne versatissimo , e potè scrivere un volume assai 
stimato dell' Astrolabio Universale. Fu «nche Storico. 

Giuvone Heldo Frisio &mihare del surrifiaito Gio* 
tanni di Rojas scrisse della formazione del Planisferioi 
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dal quale Rojas prese gran parte delle cose più pre- 
gevoli, che trattò egli nel suo Astrolabio Universale. 
Pieno Yaleriano da Cividale di Belluno in Ita-> 
^"'^^ lia , Poeta , Oratore , e Matematico ^ versatìssimo in 
G. C. ogni genere di letteratura sacra e pro&na , e assai dotto 
^^^ delle cose greche, e latine; attese più di tutto alle 
Matematiche : nelle quali per facilitare lo studio della 
Sfera , la espose in compendio in un libretto con ele- 
ganza di stile , onde adescare i lettori , e renderne più 
piacevole V applicazione. Scrisse pure un dottissimo , 
ed amplissimo Volume de' Geroglifici , ed altre cose. 
Pietro Apiano Bennisio di Licisnìa nella Germa-- 
1540 nia ebbe la prima Cattedra delle Matematiche nello 
Studio d' Ingolstadio. Fu il secondo , che dopo Gìo-^ 
vanni Stabio pubblicò Torologio detto foglia della Piop- 
pa. Diede anche alla pubblica luce il libro de' pesi di 
Giordano Nemorarìo. £ scrisse del suo un libretto di 
Geografia , a cui aggiunse un piccolo Trattato , onde 
conoscere le ore della notte per mezzo della Stella Po- 
lare. Pubblicò in fine la Teorìa di un Quadrante uni- 
versale in forma nuova , ed alcune altre cose di non 
molta considerazione. 

Luigi Ferrari , Matematico di molta elevatezza , e 
^??* penetrazione d'ingegno , fu discepolo prediletto di Gar- 
G.G. dano. Nacque in Bologna nel J522 , e morì avvele- 
nato dalla sorella in età di anni 43. Dopo i suoi pri- 
mi stud) di lingua latipa , e quelli di Umanità, e Ret- 
torìca , passò allo studio della Matematica sotto il Dot- 
tore Girolamo Cardano : e vi riusci con tanta felicità, 
che giunse a superare il proprio Maestro. Poiché ci 
narra il Franchini , che Cardano acerrimo antagonista, 
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come iadicammo ^ di Nicolò Tartaglia , fu da questi 
sfidato ad una pubblica disputa su V Àlgebra , e su 
tutta la Matematica nella Chiesa di Santa Maria del 
Giardino in Milano : e non avendo avuto il coraggio 
di cimentarsi col suo avversario , conoscendone piena-* 
mente la bravura ; sotto una specie di disprezzo ^ per 
mascherarsi presso <iel pubblico , sostituì il suo disce^ 
polo Luigi Ferrari^ il quale sostenne la disfida con 
tanta soddisfazióne ^ che riscosse i maggiori elogj dallo 
stesso Tartagliai e le Signorie di Milano lo presceU 
sero immantinente nella di Im età di 17 anni a di 
loro puUdico Professore delle Matematiche t e passÀ 
in seguito a professarle nell* Università di Bologna, tv* 
chiamato da* suoi Concittadini. 

' Noi dobbiamo al Ferrari due grandi obbUgazioni. 
Una è l'aver . ^li ajutafo 9 o , a meglio dire , assistito^ 
e diretto il suo Maestro Cardano nel dimostrare la 
formola di Tartaglia per la soluzione delle Equazioni, 
e Problemi di terzo grado* L'altra obbligazione , che 
gli dobbiamo, è per la nuova scoperta ch'egK fece, 
come diòe Cardano, della soluzione delle Equazioni, 
e problani di quarto grado. Secondo Cardano, il me^ 
lodo tenuto dal Ferrari in questa sua nuova scoperta, 
conosciuto ora da tutti sotto il nome di Metqdo Ita- 
liana , consìste tutto in questo , nel disporre cioè i 
termini dell^ Equazione di quarto grado in modo tale, 
che aggiungendo a ciascun membro la medesima quan-* 
tità , i due membri possono risolversi col metodo del 
secondo grado* Così facendo , saremo noi condotti ad 
una Equazione del terzo grado t ed allora ognun vede, 
elle le Equazioni , o Problemi di quarto grado so* 
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no ridotte ad Equazioni ^ e Problemi del terzo grado: 
e si opererà in ambedue i casi colla nota formola del 
Tartaglia , per avere' la soluzione del terzo, e del quarto 
grado , secondo il metodo del Ferrari : al di vuì mag^* 
gior dilucidamento , si veda ciò che abbiamo detto , 
parlando di Scipione Ferri , e di Nicolò Tartaglia : e 
ciò che segue nel Commentario di Raffiiele B(»nbelli* 

Intanto facciamo avvertire col Fraìiehìni , che la 
soluzione delle eqiladoni algebriche del quarto grado 
del Ferrari saiÀ sempre in molta stima , ad onta del 
La JFhntaine, a cui piacque di trascurarla, allorché 
si espresse (Àcc. di Parigi 1 764 pag. 433) ne* seguenti 
termini: Ceite méthode (quello cosi detto del Car^ 
dano) a été sume de celie de Descartes pourla ré* 
solution de la formule du quatrième degré. 

Francesco Maurolico, nobile Messinese nella Sì*- 
^^^ cilia , e Abate di Santa Maria del Pprto in detta sua 
^•C. patria, ove nacque nel 1494, e morì nel 1575, fu uomo 
profondo in tutte le parti delle Matematiche in modo 
tale , che per eccellenza d' ingegno , e delle sue opere^ 
merita di essere annoverato tra i primi Matematici 
dell'età sua. Poicliè , senza né anche nominare le tante 
di lui traduzioni , nelle quali , dopo Comandino e Tar^ 
taglia, fu Maurolico il terzo tra coloro, che in quel 
tempo si resero utili ^ dice Bossut, alla Geometria 
con eccellenti versioni delle migliori opere antiche.; io 
rinvengo il nostro valente Maurolico autore profondisi 
simo ne' più difficili rami delle Matematiche, quali era- 
no allora l'Analisi , la Geometria Trascendente , l'Ot- 
tica , e la Gnomonica teoretica : la quale trovavasi 
tuttavia nascente , come vedemmo in Munster , ed in 
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OroQzio Fine , i primi die cominciarono a U^attarne 
con mi certo metodo plausibile, ma non soddis&cente. 

Cominciando dall'Analisi , noi troviamo che men- 
tre altri si occupavano ad ingt^andire questo nuovo cor-* 
pò di Algebra , FAbate Mauròlico attendeva ad un'al- 
tro ramo di calcolo analitico « allora quasi del tutto 
sconosciuto, qual'era la sommazione di più serie di 
«umeri : come la sene de' numeri saturali , quella de* 
numeri ^adrati , quella de' numeri triangolari ec. E 
sopra questo argomento diede egli dei Teoremi di 
molta considerasdone, sia per Tacutezza dell'invenzio^ 
ne , sia per ]a semplicità de* risultati. 

Circa la Geometria Trascendente l'Abate Mauro^ 
lieo ci lasciò un bel Trattato di Sezioni Coniche, il 
quale è assai notabile per la chiarezza, ed el^anza^ 
che vi dominano. Ma lodevoli più di tutto sono le di 
lui cose di Ottica , e di Gnomonica : avendo trattata 
questa ultima scienza in un'opera nobilissima, e gran- 
demente stimata , nella quale proseguendo pienamente 
la materia già cominciata, come dicemmo , da Mun- 
ster , da Oronzio , e da altri ; accoppia con tanta mae- 
strìa la pratica alla teorica , che poco lascia a desi«> 
derarsì dagli amatori della medesima. 

In quanto all' Ottica Mauròlico ne trattò la Teorìa 
generale in due opere da esso intitolate , una : 7%eo- 
remata lucis^ et umbrae { e l'altra : Diaphanorum par-' 
tes seu libri tres. Queste opere Contengono molte ri* 
cerche sopra la misura degli effetti della luce , sul di 
loro paragone , sopra i var} gradi di cliiarezza , che il 
corpo luminoso comunica ad un' oggetto opaco , se*- 
condo che gli è più , o meno vicino ec, Mauròlico non 
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ha in ciò colpito sempre la verità. Ma anche ne'suoi 
falli ha dato dei lumi , e delle indicazioni a' suoi po- 
steri , che hanno rìspanniato ad essi della fatica, e dei 
tentativi nell'avanzamento della scienza. Riuscì peraltro 
felicemente a spiegare assai, bene un fenomeno molto 
conosciuto , che gli antichi , ed Aristotele in partìco-" 
lare non riuscirono a spiare. Il fenomeno è questo, 
che i raggi del sole passando per un foro di qualsi- 
voglia forma, per esempio^ di forma triangolare, vanno 
sempre a formare sopra un cartone parallelo al foro, 
ed alquanto distante da esso , un cercliio luminoso* 
Maurolico ripete questo fenomeno dalF incrocia-» 
mento de' raggi solari nel foro , per cui vanno essi a 
formare due coni opposti , i quali hanno il vertice co- 
mune nel foro , e le basi , uno nel sole , e l'altro nel 
cerchio luniinoso ^ che essi raggi gettano sul cartone. 
Egli di fatti osservò , che i raggi solari , appena usciti 
dal foro , ne rappresentano sul vicino cartone la for« 
ma triangolare , la quale , di mano in mano , che si 
allontana il cartone j sparisce appoco a poco, e l'imma- 
gine termina col divenire circolare. Ecco il raziocinio, 
che forma Maurolico , per ispiegare tutta l' economia 
dell' esperimento. Potendosi , dice egli , considerare 
ciascun punto del foro , come il vertice comune di 
due coni opposti , uno de' quali ha la base nel sole, 
e l'altro nel cerchio luminoso gettato sul cartone per 
r incrociamento de' raggi nel vertice ; in questa sup* 
posizione noi avremo un numero infinito di tali coni^ 
come infinito è il tiumero dei punti del foro. Ora i 
cerchi , che formano sul cartone le basi dei coni della 
seconda specie, si coprono in parte gli uni gli altri, 
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lasciando verso la circonferenza delle incavature ^ le 
quali vanno sempre diminuendo , a misura che il car* 
tone si allontana dal foro: tal che diventano in fine 
insensibili , ed il contomo dell' immagine sul cartone 
sembra formare una circonferenza continua. Tutto que- 
sto si trova conforme all'esperienza. 

Tentò Maurolico la divinazione del quinto libro 
delle Sezioni Coniche di Apollonio : ed il suo lavoro 
fu lodato dal Viviàni. La finezza, con cui seppe proce* 
dere alla ricerca di varie proprietà delle curve coniche 
piacque talmente , che il suo metodo divenne la nor- 
ma del La Hire, e di altri. 

È pure verisimile , dice il Francliini, che gli ap- 
partenga la prima idea delle Caustiche per rifirazio-» 
ne ( Diaphan. lib. TS). Ma comunque ciò sia nói siahio 
tenuti al nostro fiiticosissimo Maurolico di alcune ri- 
flessioni giuste ) benché poco profonde sopra la teoria 
dell' Arco edeste , e sopra quella della visione. Egli 
scrìsse eziandio un libretto della Sfera molto succinto, 
un Trattatello degli strumenti astronomici , e tre Dia- 
loghi di Cosmografia dottissimi , ed arguti , che dedicò 
a Pietro Bembo Cardinale , il quale si trovava allora 
giovanetto in Messina a studiare le lettere greche sotto 
Costantino Lascarì. Promise ancora in un suo Cata* 
logo tante altre opere , che se avesse corrisposto alla 
promessa , avrebbe tolto il luogo ad ogni altro Mate- 
matico dell' età sua. Ma disgraziatamente si aspettarono 
sempre in vano dagli studiosi. Egli fatto uomo di Chie- 
sa, si diede tutto alle cose sacre, e non più pensò alle 
Matematiche. Si Iia soltanto , che essendo già vecchio, 
pubblicò un Martirologio: ed abbiamo alcuni Epigram- 
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mi del medesimo M auroUco , ne* quali si scoile, clie 
non fu egli nemico alle Sicule Muse , h quali Tinvita-* 
vano a scrivere. Fu amico grande di Federico Gomanr* 
dinO) bencliè non si conoscessero giammai di persona^ 
Per tutte le indicate cose del gran Maurolico Mon-* 
tucla lo chiamò Geometra Originale ^ il primo fra'suoi 
contemporanei: e riconobbe nella sua maniera di di-* 
scutere le curve coniche un'eleganza tutta propria de- 
gli amatori della antica Geometria (T. I pag. 572)* 
Fu Istitutore del primogenito del Viceré in Sici- 
lia Gio. De - Vega^ e stretto amico del Marchese di Gè- 
raci, che gU diede la ricca Abbazia di Santa Maria del 
Parto^ e l'annua pensione di 200 scudi. Ecco la ma- 
niera di animare i letterati, ed eccitarli a faticare a 
vantaggiò del pubblico. Le comodità , e gli agi sono 
totalmente necessarj all' uomo di studio , che sa ser- 
virsene frugalmentet né per altro me^zo, fuori di que- 
sto 9 hanno ottenuto in tutti i tempi gli Splendidi Me- 
cenati di dare alla Repubblica delle lettere uomini som- 
mi, che amavano di faticare, e di distiguersi in essa* 
Luca Gaurico , dopo di avere appreso con mólto 
profitto le Matematiche nello Studio di Ferrara , fu in 
G.G. esso pubbUco lettore di Astronomìa con piena sod- 
^^^^ disfazione di tutti* Egli fece in questo tempo alcune 
annotazioni all' Almagesto di Tolomeo , al quale ag- 
giunse un'Appendice de' Mési ^ ed altre cose di poco 
momento. Corresse le Tavole di Alfonso X t illustrò 
le Tavole delle direzioni di R^omontano , e di Blan- 
cliino : e commentò il libro di Lorenzo Benincontro 
de' moti celesti. Pubblicò del suo le figure , e i pro- 
nostici per tutto il i 552* Scrìsse introduzioni a tutta 
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rÀstronomia , e fece altre cose , le quali , pei* verità , 
non sono di molta considerazione , come tutte le altre. 
Ciò non ostante fu egli chiamato presso di sé da Paolo 
Terzo , il quale dopo un' attento di lui servigio, che 
potè rendere^ come Matematico non molto profondo, 
né del tutto appassionato alla sua Astronomica profes- 
sione j lo creò Vescovo , e ne sostenne la dignità con 
piena soddisfazione comune , e con decoro. 

Pasoasio Hamello, regio Matematico dì Enrico 
Re di Francia, commentò il libro d'Archimede del ^?* 
umnero dell'Arena, e scrisse tre libri di Prospettiva G.C. 
pubblicati da Giorgio Harmanno. 

Erasmo Reinoldo di Salvelfeldia nella Turingia, 
uomo dotto in tutte le scienze , ìk q«Rile ebbe piena 
cognizione della lingua latina , e della greca , fu Astro- 
nomo , e Matematico peritissimo da paragonarsi con 
gli eccellenti deirantico tempo. Scrisse egli dotte os* 
servazioni sopra le Tavole di Purbach : calcolò le Ta- 
vole Pruteniche : e fece altre molte cose, che sono lette 
dai dotti. Ebbe la disgrazia di esser travagliato da molti 
infortuni , ed in fine , mentre era pubblico lettore di 
Matematiche nell' Università di Yittemberga , essendo 
tuttavia molto giovane, fu rapito alle scienze contro 
Vaspettazione , e i voti di tutti^ da una febbre etica 
nel sesto cUmaterieo dell*età sua. 

Nicolò Simo Bolognese fu buon Matematico , il 
quale successe a Domenico Maria Italo nella pubblica dì 
lettura delle Matenoatiche neUo Studio di Bologna. Egli ^z^' 
calcolò r Efemeridi per molti anni , e v'aggiunse i ca^ 
nQni, che piegano Fuso di esse con alcum Trattati 
1ietf elezione , delle mutarioni dell'aere , e delle Rivo- 
luzioni: e compendiò le Teoriche de' Pianeti. 
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Giorgio Harmanno ha il merito di essere stato 
buon conoscitore di Ottica, e di aver procurato agli 
di amatori della medesima , e di coltre scienze Matema- 
^^ tiche la lettura dei tre libri di Prospettiva di Pasca- 
sio Hamello , e i Commentai^ del medesimo sopra il 
libro dell'Arena d'Archimede pubblicati da esso. Pro- 
mise ancora di pubblicare un suo Trattato delle om- 
bre, il quale è rimasto quindi inedito. 

Ludovico Baeza Parigino , Filosofo , e Materna- 
^^ tico discepolo di un tal Giovanni Magnien , Medico, 
e Matematico eccellentissimo, com'egli dice, scrisse 
un'elegante libretto di Aritmetica, il quale fu stam- 
pato in Parigi con pari ornatezza : prometteva altre 
cose ancora nella stessa professione , ed intorno alla 
Filosofia Peripatetica ; ma non sono mai uscite alla 
pubblica luce. Dall' indicata operetta si rileva, che il 
Baeza ebbe un'esquisita cognizione della letteriaitura .gre- 
ca , e della latina. 

Martino Poblacion compose un succinto Tratta- 
^^^® tello dell'Astrolabio ricavato parte da Niceforo Gre- 
gora , e parte da Giovanni Stofliero. E^li divise la sua 
operetta in due parti : nella pripia tratta dell'uso dell* 
Astrolabio , e nella seconda parla assai ragionatamente 
della Scala Altimetra: fatica molto utile , che egli de- 
dicò ad un tal Francesco di Lupo Ronconi. 

Giovanni Buteone del Delfinato di Francia attese 

Anni alle leggi civili , e alle Matematiche , nelle quali dice 

^^l. di non aver'avuto altro Maestro, che se stesso. Ciò non 

1550 ostante giunse ad es(sere un Matematico di molta stir 

ma : e scrìsse d'Aritmetica , d'Algebra , ed un bellis- 

siino libro su d'Archimede della quadratura del cerchio 
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con altri Trattatelli curiosissimi , i quali gli recarono 
molta lode. Tali furono le cose che scrìsse contro Qron- 
zio Fine, di cui fu grande, e perpetuo ìmpugnatore ne* 
libri della quadratura del cerchio : il Trattatello della 
misura dell'acqua appartenente alla divisione de' pub- 
blici aquedotti : un discorsetto sopra una macliina di 
Agricoltura di Columella , chiamata Cicogna : i di lui 
scritti 9 uno della ragione de* Marchi delle bilancie, e 
Taltro della Staterà, mostrando come con piccolo stru- 
mento si possano pesare gravissimi pesi : V opuscolo 
che scrìsse sul ponte fatto costruire da Cesare sul Re- 
no I r altro opuscolo dell' Arca di Noè egregiamente 
dettagliato : il di lui Commentario sopra un luogo geo- 
metrìco di Quintiliano appartenente alla capacità delle 
figure isoperimetré: una certa approssimazione che tro- 
vò negli Elementi d'Euclide per la duplicazione del 
cubo , ove ledarguì una falsità ^ello Stifelio intomo 
al detto Problema : e ciò che scrìsse intorno ad alcuni 
testi di legge, che hanno bisogno delle Matematiche 
per essere spiegati. Tutte queste cose fiirono dal Bu- 
teone pubblicate, e dedicate nella ma^or parte al 
Cardinal Tumon Francese, e letterato anch' egli. 

Gio, Antonio Delfino di Casal-Maggiore Francesca- 
no de' Conventuali , il quale rìdusse tutta la Filosofia ^^?* 
Peripatetica in luoghi comuni, scrìsse e dedicò al Car- G. C. 
dinal Camillo Paleotti un libro de'globi, e moti cele- ^^^^ 
sti contro i pareri de' Filosofi, e d^li Astrologi in favo- 
re della verità cristiana : operetta curiosa e dilettevole. 

Abele Fullon^ , gentiluomo Francese scrisse della Auni 
formazione , ed uso dell' Olometro , così detto dall'es- ^ J^ 
scr d'esso un' istrumcnto atto a misurare tutte le cose. 1550 
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Antonio Lupicino scrisse del modo dì formare, 
e di adoprare le verghe astronomiche , per osservare 
le distanze delle Stelle in Cielo , ed altre cose appar-* 
tenenti all'oso dell' Astrononiìa assai stimate* 

Giacopo Peletario , ) cittadino Leonese , uomo di 
varia dottrina , il quale dagli studj legali , e della poe* 
G. G. sia , nella quale fu amico , ed imitatore di Pietro Ron- 
^^^^ sardo , passò a quelli della Filosofia , e della Medicina, 
nella quale fece molto profitto. Andò in fine a fissarsi 
nelle Mate/iiaticlìe ; ma non vi riuscì felicemeitte. Poi* 
ehè il suo volume di Algebra | ed altre operette che 
ci lasciò della dimensione del circolo-, delle Frado* 
ni Astronomiche , delle Calende per via di memoria, 
del contatto delle linee , della costituzdone dell' Ho- 
roscopo , le annotazioni sapra l'Aritmetica di Gem- 
ma Friso ec. sono riputate cose assai mediocri, e co- 
muni. E come sovercliiamente animoso , ^ innovatore 
viene cgU giudicato ne' suoi commentar] sopra i sei 
primi libri degli Elementi d' Euclide. In ciò poi che 
scrisse dell'Angolo , del contatto , del cerchio , e della 
linea , avendo adottato principj falsi ; false , e ripu- 
gnanti ne seguirono le conclusioni : contro le quali 
Sdissero Cristoforo Glavio Ban^bergese, ed Enrico Mona- 
toliou Plurihus inientuSy minor est ad singula sensus. 
Giovanni Pena Francese, d' ing^o prontissimo, e 
^^^ vivace , fu discepolo di Pietra Ramo , e protetto da 
G.C. Carlo Cardinale .di Lorena, per cui mezzo fu fatto 
1550 Matematico Regio, essendo ancor giovane. Le sue pri- 
me cure furano rivolte ad illustrare le cose di Prospet- 
tiva, e della Specolatoria se pubblicò 1' Ottica, e la 
Catottrica d'Euclide greca, e latina tradotte da lui: 
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e le dedicò in atto di gratitudine al lodato Cardinale 
suo benefattore. Ma mentre attendeva ad altre sue opere 
cessò di vivere nella sua fresca età di anni ventisi. 

Francesco Candalla di nazione Francese dell'illu- 
strìssima famiglia de* Flussati fu deditissimo agH stud} : di 
ma poco felice in essi. Poiché avendo tradotto dal ^-^ 
Greco gli Elementi d'Euclide, nel mentre che pre- 
tendeva d' illustrarli , e renderh migliori , lasciate le 
buone dimostmzioni greche;, ve ne sostituì del suo di- 
fettose, manchevoli , e, poco buone. 

Raffaele Bombelli Bolognese , il quale cominciò a 
figurare poco dopo di Cardano, è celdbre nella Ma- ^^^ 
tematica, per la soluzione che diede di un caso d*Ana- g. C. 
lisi , divenato la tortura di tutti gli Analisti, e creduto ^ ^^^ 
perciò irreducibile. Il caso è questo. Nella soluzione 
delle Equazioni del terzo grado, di ani abbiamo par* 
lato in Luigi Ferrari , accade talvolta che le tre ra- 
dici sieno reali , disuguali , ed incommensurabili tra 
loro. In questo caso le formole che le rappresentano , 
hanno delle parti immaginarie: e noi a prima vista 
saremmo portati a credere, che queste espressioni sieno 
immaginarie, se Tattento esame della di loro natura 
non ci trattenesse dal precipitare il nostro giudizio. 
Tartaglia , e Cardano nulla vollero pronunziare su que- 
sto proposito. Soltanto Cardano si ristrinse a risolvere 
alcune equazioni particolari , che sembravano riferirsi 
al caso indicato , e nelle quaU la difficoltà sparisce ac- 
cidentalmente per una casualità. 

Bombelli nella sua Algebra stampata nel 1579 
fece vedere il primo, che le parti della forinola^ che 
rappresenta ciascuna radice nel caso irreducibile, for^ 

Voi, IIL 4 
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mano col di loro aggregato un risultato reale in tutti 
i casi. Questa proposizione sembrò allora un vero pa-^ 
radasso : ma svanì il paradosso , quando Bonpibelli con 
costruzioni geometriche siniili in un dipresso a quelle 
usate da Platone , per trovare le due medie nel poxH 
blema della duplicazione del cubo , dimostrò convin- 
centemente, che le quantitìi immaginarie comprese nelle 
due parti della formola , dovevano necessariamente di- 
struggersi per r opposizione dei segni. L'Autore, per 
basare questa dimostrazione geniale, allegò molti esem-* 
pj particolari, ne* quali cavando secondo i metodi ordi-^' 
nar) per le quantità reali , le radici cubiche dai due 
bìnomj, che compongono il valore dell'incognita, e indi 
aggiungendo le dUe radici, si ottengono de'risultati reali. 
Questo sforzo di Bombelli fu in quel tempo un 
passo grande nelV Analisi delle equazioni. £d i geometri 
posteriori coi lumi avuti da esso, meditando meglio 
la cosa, sono potuti giungere alla medesima conelu-t 
sione con altri mezzi più semplici , e più diretti. Altri 
poi coi lumi , ed eccitamento dello stesso Bombelli, 
e del Ferrari sono anche pervenuti ad isooprìre feti-* 
Gemente le forme delle radici ne* gradi superiori al 
quarto : e s^f^bra die abbiano in ciò fatto avanzamenti 
grandissimi. Ma ho io il piacere di avvertire in lode 
della nostra Italia , che dopo i lavori fatti dagli av^ 
veduti , e penetrantissimi di lei nazionali di sopra in- 
dicati , Scipione Fecri, Tartaglia, Cardano, l4uigì Fer- 
rari , e Bombelli; Tarte di risolvere le Equazioni, in 
generale ed a tutto rigore, non ha fatto alcun pro- 
gresso , eccettuate le sole Equazioni , che con alcune 
trasformazioni di calcolo , si riducono in ultima ana- 
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lisi ai quattro primi gradi ^ che furono completamente 
trattati , e risoluti dai lodati Italiani. Poiché si vuole, 
dice il Franchini nella sua Biografia, che Raffaele Boiii* 
belli insegnasse a decomporre qualunque data equasdone 
del quarto grado iil due del secondo, metodo che Ten- 
ne in s^uito attribuito a Cartesio infdebitanqiente : per 
cui Wallis nella sua nona lettera a Leibnizio, parlando 
del detto metodo a Cartesio attribuito , dice : quod 
cuitem ais hoc non esse no^um im^entum , id omnino 
verum esti hoc enim dócuerat Bombelliuf (Opere 
del Leibnizio Toma Terzo). 

Francesco Giuntini Fiorentino, buon Matematico^ 
ed Astronomo giudiziario , passò gran tempo di sua ^^"^ 
vita in Francia. Ivi eruditosi nel conversare coi dotti, ^ q 
e colle sue private occupazioni scientifiche , compose ^^^^ 
due grandi volumi sopra la Sfera di Sacrobosco , un 
Calendario Astronomico , ed altre piccole cose. 

Cosimo Bartoli nobile Fiorentino si dilettò degli 
studj piacevoli delle Matematiche. Tradusse in lingua 1560 
Toscana quasi tutte le opere di Leon Battista Alberti: 
e scrisse del suo un libro compilato da notizie inte-* 
ressanti prese da varii autori antichi , e moderni sul 
modo di misurare le distanze , le superficie , ed i cor-* 
pi : opere piacévoli , e di qualche stima. 

Pietro Pitati nobile Veronese , il quale studiò le 
Matematiche sotto la disciplina di Don* Innocenzo di 
Novara Monaco Benedettino , attese soprattutto alle co- G.G. 
se Astronomiche, delle quali fu Lettore neU' Accade- ^^^^ 
mia de' Filarmonici , nella quale ebbe il nome di Fl^ 
luranio. Scrìsse V Effemeridi, e il di loro supplemento. 
Stampò anche due volumetti , uno dell'annua quantità 
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del Sole, e della Luna ; e raltro della solennità Pasqua- 
le , secondo la ricognizione degli antichi canoni della 
Chiesa, Trattò pure deUa emendazione del Calendario 
Romano , e del vero giorno della ^Passione di Nostro 
Signore. Ma tanto queste , che altre di lui operette non 
sono di grave momento* 

Daniele Barbaro , gentiluomo Veneziano ^ il quale 
^ fu eletto al Patriarcato d*Aquileja, ebbe molto genio 
G. C. per le Matematiche , nelle quali fu discepolo di Fede- 
rico Delfino nello Studio di Padova. Si acquistò egli 
molta lode ne*suoi dotti Commentar) fatti diffusamente 
$o{Nra l'Architettura di Vitruvio , e sopra la Rettorìca 
d'Aristotele : ed in altre sue cose. Per esempio, nella 
sua Pratica della ProspeUwa , pubblicata nel 1^69^ 
ins^a con chiarezza ciò che aveva indicato Cardano, 
come avvertimmo in esso , vale a dire che per vedere 
distintamente gli oggetti esterni in una stanza, con« 
vien fare nello scuro d' una finestra un foro grande 
quanto il vetro d' un' occluale , e dipoi incassare bene 
nel foro una lente corwessa di occhiali da vecctUo ^ 
che abbia alquanto di corpo nel mezzo ^ non già una 
lerUe concasHi , come sono quelle di occhiali da gio-^ 
wim ) che hanno la vi^ta corta-, che è tutto Tartifi-- 
zio spiegato susseguentemente dal rinomatissimo Porta 
della famosa sua Camera Oscura. 

Enrico MonatoUo, Professore regio di Matematiche 
^^ in Parigi, sciisse lodevolmente, e con piena soddisfa- 
G:a zione del pubblico una dotta, e ben ragionata risposta 
t.^(}0 ^jja celebre Apologia, clie Giacopo Peletario aveva fatta 
pubblicare iudebitam^te contro Cristoforo Clavio Ge- 
suita, di cui parleremo or' ora nel Capo seguente. 
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CAPO QUARTO 

• 

Delle grandi scoperte di Fìeta nelV Algebra 
e de^lavori degli Astronomi per la riforma 

del Calendario», 

^i è disputato lungo tempo ^ e si disputa forse an« 
che al presente da qualche imperito , o troppo a^^as^^ 
Sìonato seguace di Cartesio , se spetti a questi , o a 
Vieta Tonore dell' invenzione di applicare l'Algebra alla 
Geometria. Altri ancora , spogliando di questo onore 
tanto Vieta , che Cartesio , lo vollero appartenente clii 
a Regiomontano ^ chi a Tartaglia , e chi a Bombelli^ 
per essersi eglino serviti dell'Algebra nella soluzione di 
alcuni Problemi di Geometrìa. Una tal questione è nata 
dal non aver saputo ben distinguere i termini, e la 
proposta della medesuna per difetto di un' accurata 
Logica. Giacché vedremo, che tutti gì' indicati Mate* 
matici hanno parte all'onore della detta scoperta: Re^ 
giomontano , Tartaglia, e Bombelli per l' idea, che fe- 
cero concepire di potersi trovare un metodo generale, 
• regolare di applicare l'Algebra alla Geometrìa t Vieta 
per aver saputo rinvenire questo metodo: e Cartesio 
per averne fatto un' uso grande , come vedremo* Vieta 
poi ha un'altr$ gloria tutta sua propria , di cui non 
fa parte ad alcuno : ed è quella di avere generalizzato 
l'Algoritmo dell'Algebra. E per non perdere più tempo 
in parole inutili , vediamolo col fatto , dopo di aver 
parlato dei Matematici anteriori a Vieta. 
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Guglielmo IV ^ Langravio d' Assia Cassel , nato 

. ^. nel 1532 , e morto nel 1592 , istruito fin da' suoi pri- 

di mi anni giovanili nell'Astronomìa , sviluppò tanto genio 

15^ per essa , che ne divenne il protettore , ed uno degli 
Astronomi eccellenti del suo tempo. Fece egli fabbri- 
care nella sua Capitale un magnifico Osservatorio y che 
guarnì de' migliori strumenti allora conosciuti. Ivi de- 
dicatosi alla pratica delle osservazioni, le fece per lungo 
tempo con tanto zelo , e successo , che avrebbero ono- 
rato anche un semplice particolare. Tra le più eccel- 
lenti si citano quelle fatte da esso sulla posizione di 
molte stelle y e sulle altezze solstiziali del sole negli 
anni 1585 , e 1587. 

Silvio Belli di Vicenza in Italia , materhatìco In- 

1560 S^S^^^^9 scrisse un libro sopra la maniera di misurare 
le distatize per mezzo del Quadrante geometrico, senza 
il bisogno de' calcoli aritmetici. Compose anche un^al- 
tro Ubro degli Elementi , nel quale tentò di trovare 
vie più brevi , che non aveva tenute EucUde , per cui 
sì andò fabbricando altri principj : i quali non essendo 
£)ndati, né ben Concepiti, resero difettoso tutto Tedifizio. 
Pietro Catena Padovano , uomo ilare , e faceto, 

15éO il quale si mantenne tale anche nella sua vecchiezza, 
fu pubblico Professore di Matematiche nello studio della 
sua patria. Di lui non abbiamo altro , se non che una 
semplice, e piccola^Sfera: come una specie ài Facezia. 

Anni Giovanni Padovano Veronese scrisse un'operetta, 

^^ nella quale ragiona dello sconcertamento dell'anno co- 

i57() mune , e del disordine del Calendario. 

Alessandro Piccolomini nobile Senese , il quale fu 
Arcivescovo di Patrasso, e Coadjutore dell'Arcivescovo 
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di Siena , poeita , oratore , filosofo , e matematico, stu- 
diò in Padova ^ ed in Bologna. Tradusse dal Greco in di 
Italiano molte cose di Filosofia divise iii più volumi. ^•^- 
Pubblicò una Parafrasi sopra le Meccaniche d'Aristo- 
tele y sopra le Teoriche de* Pianeti, e i libri della Sfera : 
un Trattato della grandezza della terra, è delle acque, 
ed altre cose : per le quali di lui produzioni , e per 
la vita molale che menò , morì ricco di meriti , e di 
onoratezza in senectute bona : e ^ sepolto Con gran-^ 
dissima pompa nella Cattedrale. 

Gio. Bernardino Rostello Perugino scrisse un li- 
bretto sopra Ift emendazione dell'anno , nel quale sfor« 1S70 
zossi di provare, che V Equinozio di Primavera si do- 
veva restituire al ventesimo quarto giorno di Marzo : 
ed accomodò l'Aureo numero alle lunazioni perpetue. 
Egli dedicò la sua operetta a Jacopo Bon compagni Bu-* 
ca di Sora ^ e d'Arce , suo splendidissimo Mecenate. 

Bernardo Salignaco di Burdegola in Francia^ di- 
scepolo di Pietro Ramo , com' egli stesso afferma nel 
Proemio delle sue Scuole Matematiche , attese a que-^ 
ste scienze con molta sua lode per cui fu Rettore del 
Collegio Corbachiano nella detta sua patria. Abbiamo 
di lui in lingua francese due libri d'Aritmetica, ed 
alcune cose di Algebra noti disprezzabili. 

ÌPilippo Fautonio Fiorentino dell'ordine de'Camal-* 
dolesi scrìsse Un libro sopra la necessità di ridurre l'anno 
alla debita sua forma ^ per gli usi civili e del culto. 

Francesco Vieta Franceséi nato in Parigi nel 1 640, 

A * 

e morto nel 1603, fu matematico assai celebre, il quale ^i^ 
ebbe la gloria di avere generalizzato l'Algoritmo dell' G.C. 
Algebra , e di avervi fatte mplte importanti scoperte. 



1570 



1570 
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Poicliò prima di lui si risolvevano soltanto le co^i dette 
Equazioni numeriche, nelle quali si rappresentava Fin* 
cognita con una lettera dell'Alfabeto , o con altro ca- 
rattere particolare : e le altre quantità erano tutte indi- 
cate da'numeri assoluti: lo che portava^ nel moltiplicare 
e nel dividere molti numeri^ un grande imbarazzo con 
una fatica delle volte laboriosissima , facile & condurre 
in qualche sbaglio d* inavvertenza , o di dtro genere. 
£ sebbene , sciolta clie fosse Y Equazione esattamente, 
il metodo applicato ad un* Equazione potava applicarsi 
egualmente ad altra equazione con»mile ; ciò non com- 
pensava r indicato imbarazzo , e fatica laboriosa nella 
risoluzione dell* Equazione , che doveva servire di nor- 
ma j e come una specie dì formola per lo scioglimento 
dell*Equazioni consimili* Era dunque desiderabile, che 
tutte le grandezze tanto incognite , che cognite fossero 
indistintamente rappresentate con caratteri generali per 
mezzo di lettere a tutti note: e che tutte le Equa- 
zioni particolari del medesimo ordine fossero semplici 
traduzioni della medesima formola generale. 

Vieta procurò all'Algebra questo vantaggio coU'in- 
segnare a rappresentare con lettere deirAl£sJ)eto ogni 
specie di grandezze così incognite , che cognite : no- 
tazione assai facile, e comoda per l'uso familiare, che 
si ha delle lettere : e perchè una lettera può esprimere 
indifferentemente una velocità, un peso, una distanza ec. 
Egli stesso fece di questo nuovo Algoritmo molti usi 
felicissimi » Insegnò , dice Bossut a far subire varie 
» trasformazioni all' equazioni di tutti i gradi , senza 
M conoscerne le radici: a privarle del secondo termine: 
» ad eliminare i coefficenti frazionar] : ad aumentare. 
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n o diminuire le radici di una data quantità : a mol- 
» tipHcare, o divìdere le radici per qualunque numiero. 
» Diede un metodo ingegnoso, &nuo romper risolvere 
» le Equazioni del terzo ^ e quarto grado* Finalmente 
» in mancanza di una risoluzione rigorosa delle Equa* 
» adoni di tutti ì gradi , pervenne ad una risoluzione 
» approssimata* "Esssl è fondata sopra questo ppneipio^ 
» che un' Equazione qualunque altro non è , die una 
» potenza imperfetta deirincognita: e TAutore v' impie^ 
9 ga presso a poco lo stesso metodo , come per tro<- 
» vare per approssimazione le radici de* numeri , che 
» non sono potenze perfette » • Così egr^amente il Bos- 
sut : e so^unge , che se noi abbiamo presentemente 
mezzi più semplici, e più comodi, per ottenere il me^ 
desimo intento , dobbiamo nulladimeno ammirare que- 
sti primi sforzi del genio, i^ltrì Algebristi pubbUcarono 
circa il medesimo tempo varj trattati utilissimi, per 
propagare la scienza didl'Algebra : ma non contengono 
altronde alcuna nucPva veduta un poco interessante ^ 
dopo le indicate invenzioni del Vieta, 

Spetta anche a Vieta esclusivamente il merito, e 
la gloria singolare di averci dato il primo un metodo 
regolare, e generale, per a))plicare TAlgebra alla Geo- 
metrìa. Poiché R^omontano , Tartaglia , e Bombelli 
fecero certamente uso prima di lui dell'Algebra nella 
Geometrìa, per la soluzione di alcuni problemi geonie- 
trici : ma le di loro soluzioni isolate , e nelle quali si 
adoperarono in ciascun caso particolare semplici nu- 
meri per esprimere le linee cognite , non erano fon- 
date su r indicato metodo. £ sostiene il Bossut » es- 
sere assolutamente falso ciò che dicevasi , e scrivevasi 
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al suo tempo , che Carteno era V inventore dell* ap-^ 
plicazione deir Algebra alla Geometrìa. Onde resta prò* 
vato, che i primi inventori di tale applicazione dell'Al- 
gebra alla Geometrìa furono tra noi Regiomontano, Tar^ 
taglia^ e Bombelli : e die Vieta ha la gloria ed il merito 
di averne generalizzato il metodo regolare : come an* 
dremo a far conoscere in Cartesio ^ che spetterà ad 
esso altra gloria , ed altro merito non minore dì quello 
di Vieta, per Fuso sommamente &cile, originale^ ed 
esteso, che egli fece della detta importantissima sco* 
perta fatta dal Vieta, di applicare l'Algebra alla Geo- 
metrìa con un metodo regolare. 

Il soccorso scambievole, che si prestano queste 
due scienze , fu per l'avveduto Vieta la copiosa sor-^ 
gente di altre molte importanti scoperte. Egli osservò^ 
per esempio, che in qualiinque equazione del terzo 
grado, se contenga essa in generale una sola radice i«a- 
le , e due immaginarie ; la radice * reale si trova colla 
duplicazione del cubo : e se contenga tre radici reali| 
si trovano queste colla trisezione dell'angolo. Dobbiamo 
però avvertire, che Vieta aveva un' idea confusa deUe 
radici negative t e che fu Cartesio qu^li ^ che comin- 
ciò a &rle conoscere distintamente. 

Altra non meno provole ^ che importante invèn» 
zione di Vieta sono gli elementi della dottrina Delle 
sezioni angolari. L'oggetto di questa teoria é di tro<« 
vare l'espressioni generali delle corde , o dei seni pet 
una serie di archi moltiplici gli uni , degli altri : e re* 
ciprocamente le espressioni d^li archi , quando si co-^ 
noscono le corde, o i seni. La medesima ha ricevuto 
notabili accrescimenti da Ermanno , da Giacomo Ber- 
nouUi , e da Eulero , come vedremo a suo luogo. 
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GioseSb Moleti Siciliano buon Matematico del suo 
tempo , fu maestro nelle dette discipline del Duca Vin- ai ^ 
cenzo di Mantova : ed indi Lettore pubblico delle me* ^< ^• 
desime «lello studio di Padova. Pubblicò Y Eìffemeridi 
per molti anni, e scrìsse molte cose in forma d'ap- 
pendici alla Geografia di Tolomeo. Fu anche uno di 
coloro, che scrissero intomo all'emendazione dell'anno 
per commissione di Gregorio Decimoterzo. 

Francesco Barocci , gentOuomo Veneziano dotato 
di pregevolissimo ing^o , filosofo , e matematico ec« ^5gQ 
celiente , essendo ancor giovane di circa venti anni , 
tradusse , ed illustrò i Oommentarj di Proclo sopra il 
primo libro degli elementi d' Euclide. Il medesimo tra- 
dusse i libri della Meccanica di Jerone , e li arricchì 
di pregevoli Commentar) • Scrisse in fine un volume di 
Cosmografia , nel quale riprende gli errori di molti in- 
torno alla Geometrìa , ed Astronomìa. 

Gioseffo Zarlino di Chioggia, molto intendente 
delle cose di Filosofia , e delle Matematiche , fu mu* ^"?* 
sico eccellentissimo istruito da Adriano Villacese, il pri- g. C. 
mo Professore de* suoi tempi nella Musica* Trasferi- ^^^^ 
tosi in Venezia , e fattosi ivi conoscere , fu eletto ancor 
^ovane Maestro di Cappella nella Chiesa di S. Marco, 
e fatto uno de' due Cappellani stabili nella Parrocchia 
di S. Severo. Scrisse un volume De re musica diviso 
in venticinque libri : il Melopèo ossia il Musico per- 
fetto: le Introduzioni musicali: le Dimostrazioni Ar- 
moniche : ed i supplementi musicali , che pubblicò a 
profitto degli studiosi Veneti suoi connazionali. 

Essendosi spacciato di lui discepolo nella Musica 
un tal Francesco Salines Spagnuolo , il quale tentò di 
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criticarlo , egli pubblicò contro di esso il suo libro 
de* Supplementi. Scrisse ancora un liWo della corre-^ 
sione del Calendario: un Trattato della paadenza, altro 
dell'orazione, ed un'altro della correzione fraterna evan* 
geUca: con una Storietta de* Gapuccini asssd piacevole, 
ed alquanti sermoni : per le quali cose tutte mori assai 
onorato in età di sessantasette anni , e fu sepolto nel 
Monastero di S» Lorenzo in Venezia» 

Cristoforo Glavio Gesuita , di nazione Tedesco , 
Anni nato in Bamberga della Franconia nel 1 538 , e morto 
^l, nel 1642 di anni 74, fu al suo tempo uno dei più ec- 
1^80 celienti nelle Matematiche , il quale ne ebbe la lettura 
in Roma nel Collegio della sua Compagnia. Fu uomo 
d^ indefessa, ed incredibile fatica , il quale scrisse molte 
opere assai stimate. Tali sono i di lui Commentar) 
dottissimi sopra la Sfera di Giovanni Sacrobosco : gli 
Elementi d' Euclide illustrati da lui, dopo il Coman* 
dino, con grandissima felicità, unitamente alle opere 
degli Sferici di Teodosio: cinque Ubri di Trigonometrìa: 
otto di Gnomonica : ed un TrattateUo d' Aritmetica 
pratica. Si affaticò grandemente a petizione di Gre^ 
gorìo Terzodecimo intomo alla correzione del Calen- 
dario, e pubblicò su tale materia un gran volume contro 
Michele Mestlino di Geppinga Lettore di Matematiche 
nello studio di Tubinga-, uomo eretico , e nemico delle 
ordinazioni Pontificie. Scrisse pure un libro dell'Astro- 
labio dimostrato : un Trattato di misurare tutte le gran- 
dezze: ed altre cose, come quello che scrisse nella 
differenza avuta con Giacopo Peletario sull'angolo delle 
contingenze de' cerclii nella Sfera. 

Gio. Antonio Magino Padevano, grande Astro- 
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nomo , e Matematico de' suoi tempi , fu espertissimo 
de'calcoli astronomici: e pubblicò TEffemeridi per molti di 
annì^ essendo pubblico Professore di Matematiche nello ^' ^' 
Studio di Bologna. A costui dedicò Federico Bonaven- 
tura gentiluomo d' Urbino TApolo^a , eli* egU scrisse 
in difesa di Teofrasto^ e d'Alessandro Afirodisèo sul 
yero tempo del nascimento , e deli' occaso delle im- 
magini d' Orione* 

Guidobaldo Urbinate de'Marchesi del Monfe della 
Real Gasa Borbona , discepolo di Comandino, fu uomo j^^^- 
di felicissimo ingegno , Filosofo , Teologo , e Matema- dì 
tìco di molta stima. Si fissò in modo speciale nello stu- ^^^q 
dio della Geometrìa , nel quale sembrava di aver fatto 
rifiorire in lui la vivacità dell' ingegno d'Archimede , 
di cui tradusse dal greco in latino con molta chia- 
rezza 9 e proprietà di lingua gli Equiponderanti , e ti 
pubblicò con una dottissima Parafrasi. Ne' suoi libri 
delle Meccaniche sembra, aver' egli ricondotta quella 
facoltà al suo antico splendore. Scrìsse pure altre molte 
cose interessanti , quali sono un grosso volume di Pro- 
spettiva j in cui riunì molte buone cose. Un gran li- 
bro de' Ganoni celesti , ne' quali insegna per via di 
compasso, a trovare tutte le questioni, che apparten- 
gono al primo mobile. Altro hbro intomo alla Goclea 
da inalzar le acque , nel quale rende ragione, e di^ 
mostra l'ietto di tal maraviglioso strumento. Ed un 
libretto , die fece ^H stampare sopra la correzione 
dell'anno , e l'emendazione del Calendario : nel quale 
mostrò la sua grand' espertezza ne'computi astronomici. 
Visse egli quasi sempre ritirato in Monte Baroccio suo 
Castello , ove attendeva a studiare , ed a scrivere: co- 
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me dovrebbero fare tutti i Signori disoccupati, abili 
alle lettere, i quali ne hanno tutte le comodità necessarie; 
in vece di consumare la loro vita nell'ozio^ ed in altre 
cose del tutto inutili, e pericolose. 

Bernardino Baldi nativo d' Urbino , Prelato ed 
Anni Abate di Guastalla , il quale fiorì circa il fine del se- 

A' 

G. G. ^^ decimosesto , fu discepolo nelle Matematiche di 
1580 Federico Comandino , di cui per impulso di grata rì^ 
conoscenza scrisse egli la vita. Scrisse ancora l'eneo* 
mio d* Urbino , che fu accolto con gradimento della 
RepubbUca letteraria. Quindi coli' assidua lettura deUe 
migliori opere de* Matematici anticlii concepì la grande 
idea di iscrìvere le vite di tutti quelli , che si erano 
distinti da Talete in poi. Dodici anni continui &ticò 
il nostro eruditissimo letterato , com' egli dice , in rac- 
cogUere le notizie necessarie per l'arduo lavoro: nel 
che fu grandemente ajutato* dalla perfetta cognizione, 
elle aveva di molte lingue , e deUe opere tanto ma*- 
tematiche, che di letteratura greca, e latina. 

Divise la sua Storia in due grossi volumi. Nel 
primo espose le vite di tutti i mateaiatici illustri, che 
fiorirono da Talete sino a Vitruvio indusivamente: per 
lo spazio di circa, sei secoli dall'origine ddle Matema- 
tiche nella Grecia sino alla nascita di Gesù Cristo. Nel 
secondo volume racchiuse le vite di tutti gli altri Ma- 
tematica y che fiorirono dopo V Era Cristiana sino a'suoi 
tempi y cominciando da Boezio Severino sino al Padre 
Glavio Gesuita di Bamberga , per lo spazio di circa 
mille e seicento anni : opera laboriosissima , e di molr* 
to criterio per l'accuratezza delle notizie, e delle epo- 
che respettiyei^ 



Ì>SLL£ MATEMATICHE 63 

Ma siccome di molti Matematici ^ a' quali la sorte 
fu meno propizia , non potè rinvenire notizie bastanti 
a tesserne le vite , e non parevagli convenevole , che 
il nome de* medesimi rimanesse sepolto in oscuro , ed 
ingiurioso silenzio ; quindi è, die l'avveduto Autore si 
attenne al consiglio d' illustrarne la memoria , col tes- 
sere una Cronichetta , in cui vcUe comprendere anche 
i Matepiatici, de* quali aveva scritto le vite , onde nulla 
mancasse alla perfetta disposizione dell* opera. Tocca 
in essa brevemente le produzioni , ed altre particolarità 
di ognuno: e procura di assegnare a tutti le epoche 
respettive ^ in cui probabilmente fiorirono : ma in am- 
bedue queste cose , che sono delle più essenziah , q 
almeno necessarie , in siffatto genere di Storia special-* 
mente , il Baldi è poco accurato : come è anche man- 
cante di molti celebri Matonatici antichi rinvenuti po- 
steriormente dal Vossio, e da altri* 

I Matematici nominati nella Cronichetta del Bai-* 
di sono 366 , de* quali scrisse ^li le intere vite sino 
al nuniero di 201. Quelli da noi riferiti in questa no* 
stra Storia sono assai più numerosi : e facciamo inoU 
tre riflettere, che s^bene ci siamo serviti delle fati» 
che del Baldi ; abbiamo però procurato di essere più 
accurati tanto nell* indicare le produzioni , ed altre 
particolarità dì ognuno di essi , come ancora nel fis- 
sarne la Cronologìa ossiano le epoche de* tempi , in 
cui hanno fiorito : essendoci in ciò radati ordinaria^ 
mente secondo il Montucla , il Bossut , ed alti4 gravi 
autori , i quali hanno tenuta una più accurata Cro- 
nologìa. Ciò non ostante noi abbiamo dovuto disco- 
starci talvolta anche dalla Cronologìa, di questi per Com- 
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binare le epodie di alcuni' fatti , e non essere in con- 
tradiadone con. noi stessi nella narrativa di essi , come 
avvertimmo fin dal principio di quest'opera. 

Manca eziandio la Cronaca del Baldi di una c^ta 
precisione , e purgatezza di stile. A fronte nuUadime- 
no di tutti questi difetti, il nostro faticosissimo Autore 
Ila tutto il diritto alle lodi , e ad un riconoscimento 
ben grande della posterità , per essere stato il primo, 
che con immensa fatica ha tratto dalle tenebre, in cui 
giacevano , i nomi di tanti chiarissimi Professori di 
queste nobili discipline: ed ha procurato di tesserpe or- 
dinatamente le vite, n ritoccare, e perfezionare una 
Statua , quando se ne è sgrossato il marmo , e rilevata 
la figura , è cosa ben facile : faglie est ins^enUs addere. 

^^^. Luigi Lilio Astronomo di Y^ona in Italia , dietro 

di Tinvito solenne fatto da Gregorio XIII a tutti gli Astro- 

1580 ^'^^ de*paesh cristianità proporre i mezzi per la ne- 
cessaria riforma del Calendario in un modo esatto , e 
permanente, vi scrisse un Trattato, nel quale, tolto 
na l'aureo numero , accomodava in quel luogo le Ta- 
vole dell' Epatte , per trovare i giorni delW lunazdoni» 
La di lui Opera fu dal fratellp Antonio Lilio medico 
di professione presentata al lodato Pontefice , il quale 
conosciutone il merito , e mandatala ai Principi, onde 
per mezzo di grandi Astronomi la ^cessero esamina- 
re, al favorevole rapporto che no ebbe a preferenza 
di tutte le altre , fu da esso approvata , e consacrata 
con una Bolla enoanata nel mese di Marzo del 1582, 
nella quale ordinò, clie a tenore del [u:ogetto di Li- 
lio si accomodasse il Calendario. 

Il detto progetto è alquanto complicato : e per 
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averne un' esatta cognizione , fa d'uopo ricorrere aUe 
opere, che ne trattano espressamente. Ciò non ostante 
per mezsso di alcune generali riflessioni , che si faranno 
or' ora nella detta riforma del Calendario , potrà con- 
cepirsene un'idea bastevole, per entrare nello spirito 
del Progetto ,. e <K>mprenderne la natura. Fo intanto 
riflettere, che tra tanti celebratissimi Professori d'Astro- 
nomìa , che fiorivano ne' primi GoUf^ , ed Università 
della nostra Europa, i quali, air invito di Gregorio XIII 
s' impegnarono a mandare ad esso i più meditati , e 
raffinati Progetti per la tanto aspettata riforma dd Ga« 
kndario , il solo privata , e quasi del tutto incognito 
Astronomo Veronese , per nome Aloisius lilius^ riuscì 
a presentare li^n Progetto, che esarhinato dai primi Pro- 
fessori d'Astronomìa di più nazioni , meritò di essere 
prescelto > qual s^ro giglio fiorito inaspettatamente nel 
vasto campo d^li Astronomi de' paesi cristiani diffusi 
in tutta la Terra. Questa onorifica scelta del Progetto 
Veronese , nell'accertare a noi il soqimo pregio di es* 
so , assicurò all'Autore una gloria immortale : e nello 
sviluppo di esso Progetl^ andremo a veder tutto col 
fatto unitamente al merito, e alle grandi lodi dovute 
al Pontefice , che riuscì a presentarcelo. 

Gregorio Decimoterzo ha luogo nella Storia delle 
Matematiche, per l'impegno clie ebbe di effettuare la "af 
grand' opera della riforma del Calendario , nella quale ^-^ 
si erano arrenati tutti i suoi antece^ori. 

n Calendario, di cui si tratta, è la norma di ce- 
lebrare rettamente i sacri riti, ed altre ceremonie re- 
ligiose. Onde in tal Calendario, come in ogni altro, 
fa d'uopo precisare bene il corso della lima rispetto a 
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quello del sole, a fiae di rilevare il tempo preciso della 
retta celebrazione di detti riti: ed è perciò, che nel 
nostro Calendario dobbiamo stabilire soprattutto Tao- 
curato tempo di celebrare . la Pasqua di Risurrezione, 
e le altre feste mobili , le quali devono regolarsi se- 
condo il giorno della detta Pasqua , che 4 la prima 
festa mobile in ciascun' anno. 

Gli Ebrei celebravano la loro Pasqua nel giorno 
decimoquarto della luna di Marzo, che cadera nelT 
equinòzio, o circa l'equinozio di Primavera. La pri- 
mitiva Chiesa , perchè i suoi Cristiani si distinguessero 
dagli Ebrei , e non sembrassero di giudaizzare con e»- 
si, ordinò che celebrassero la loro Pasqua nella do- 
menica, che seguiva il detto giorno decimoquarto della 
luna di Marzo. Dal che avvenne , che quando questo 
giorno cadeva di domenica, alcune Cliìese. cristiane non 
sì facevano scrupolo di cdebrare allora la l^asqua cogli 
Ebrei. Il Concilio Niceho tenuto nel 325 proibì quest'uso, 
ed ordinò, che in tali casi la Pasqua cristiana si ce* 
lebrasse nella Domenica seguente. Onde in forza di que« 
sta generale disposizione altn> più «non bisognava, se 
non che fissare il giorno dell' equinozio di Primavera, 
e l'età della luna rapporto al sole. 

Minna determinazione, per fissare il giorno di detto 
equinozio , presero i Padri del Concilio di Nicèa s poi- 
ché essendo accaduto in quell'anno 325 ai 21 di Mar- 
zo , supposero , che accaderebbe sempre lo stesso, fis- 
sando bene l'età della Luna rappoito al sole : facendo 
cioè coincidere perfettamente il corso della Luna con 
quello del Sole. E per ottener ciò, determinarono l'an-* 
no solare di 365 giorni , e 6 ore secondo la correàsione 
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Giuliana del Calendario di Roma sacro , e civile : e 
decretarono y che Tetà della Luna si regolasse a nornaa 
del Cacio Metoniano , cioè clie 235 lunazioni compo- 
nevano 1 9 anni solari. Ma siccome sapevano, che anch^ 
il Ciclo Metoniano, benché *il migliore che sì conoscesse, 
aveva nuUadimeno qualche imperfezione ; incaricarono 
perciò il Patriarca della Chiess^ d'Alessandria , ove fio- 
riva la celebre Scuola di Matematica , di far verificare 
ogni anm> le lunazioni pasquali per mezzo del calcolo 
Astronomico, e di comunicarpe i risultati al Pontefice 
di Roma , il quale annun^rebbe a tutto il mondo cri- 
stiano il giorno preciso della Pasqua: la qual savia dispo- 
sizione non fu osservata dai Patriarclii d'Alessandria* 

Quindi è , che il sistema del Calendario adottato 
dal GjOncilio di Nicèa includendo due piccoli errori 
Astronomici ,' né venendo questi riparati dal calcolo 
Astronomico , come avevano saviamente disposto i Pa- 
dri Niceni j Ibcero si i detti errori , che nel corso di 
una lunga serie di secoli si andassero a rendere a$sai 
considerevoli. £ i difetti erano questi: uno cioè che 
la durata dell'anno solare di 365 giorni e 6 ore pec- 
cava per eccesso , mancando aUe 6 ore circa undici 
minuti : e l'altro che 235 Lunazioni componessero 1 9 
anni solari , peccava per difetto : talmente che verso 
la metà del secolo decimosesto i novilunj indicati dal 
Calendario precedevano quattro giorni i veri novilunj , 
che davano le osservazioni Astronomiche. 

Questi errori del Calendario si erano già cono-^ 
scinti da gran tempo : e più volte fu tentato di emen- 
darti senza alcun profitto, per mancanza delle neces- 
sarie cognizioni d'Astronomia. Finalmente i grandi pro^ 
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gressi di questa Scienza nel secolo decimosesto fecero 
sperare un più felice successo a Gregorio XUI, il quale 
era d'altronde geloso d'immortalare il suo Pontificato 
con una riforma strejfitosa , e necessaria* Egli con un 
solenne Invito a tutti gli Astronomi de' paesi cristiani, 
r impegnò a proporre i loro pensamenti su i mezzi 
di rettificare il Calendario , e dare ad esso una nuova 
forma esatta, e permanente. 

A questo' Invito furono trasmessi al Pontefice mol- 
ti Progetti , tra' quali quello dell'Astronomo Veronese 
G. C, Luigi Lilio , ebbe la preferenza : e venne solennemente 
^^^^ approvato con una Bolla Pontificia pubblicata in Marzo 
del 1 582 : come può vedersi in Luigi LiUo all' an- 
no 1580. Il Progetto , come ivi si disse, è alquanto 
coniplicato ; e per concepirne un' idea distinta , bisogna 
ricorrere alle operd, che ne trattarono diffusamente. Ec- 
cone intanto la costanza della cosa. 

Si stabili 1.'' che nell'anno 158211 mese di Ot- 
tobre si riducesse a soli vénti giorni : per cui dal 4 
di detto mese si passò immediatamente al 15, ond« 
nell'anno seguente 1583 l'Equinozio cadesse ai 21 di 
Marzo. 2.^ Percliè gli equinozj non tornassero più ad 
anticipare, tanto a motivo degli undici minuti che so- 
pravanzano airanno Giuliano , quanto per la preces- 
sióne di essi equinozj , di cui cominciavasi allora a 
conoscere la quantità don sufficiente esattezza ; si sta- 
bilì la regola ^ che di quattro anni secolari t i quali 
dovevano essere bisestiU, secondo il Calendario Giuliano, 
nell'avvenire ve ne sarebbe uno solo bisestile, e gli 
altri tre sarebbero^omuni : per esempio dei quattro 
anni secolari 1600, 1700, 1800, 1900, il primo 
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solo sarebbe bisestile. 3.^ Siccome il moto della Luna 
formava la parte più imbarazzante del problema; quin-» 
di è che Lilio sostijtifì ai numeri d'oro del Cielo Me-* 
tornano Ls Epatie: vale a dire i numeri, che aspri-* 
mqno Fetà della Luna al principio di ogni anno, ossia 
Feccesso dellHinno solare sopra Tanno lunare. Questa 
disposizione , per . cui si potevano togliere ^ o aggiun- 
gere facilmente certi gicNmi, ad epoche determinate « 
aveva il vantaggio di accordare i movimenti della Lu**» 
na, e del Sole assai meglio , di quel che &ceva il puro 
Ciclo Metoniano. I giorni dell'anno erano preceduti da 
lettere , le quali indicavano i piccoli calcoU , che con** 
veniva lare , per trovare in dascun momento l'età della 
Luna f e per regolare la Festa di Pasqua ^ e le altre 
feste mobili di ogni anno. 

In tutto Yovhe cattolico fii ricevuto ^ ed adotta- 
to con applauso generale questo nuovo Calendario. I 
Protestanti peraltro ritennero da principio il Calenda- 
rio Giuliano in quanto al moto del sole ^ ed usarci^) 
il calcolo Astronomico, per fissare la Pasqua. In se* 
guito per&, conoscendo che la forma ' pratica del Ca- 
lendario Gregoriano è alla portata di tutti^ i - protestanti 
di Germania finirono coU'adotterlo nel 1 700 t e gV In- 
glesi fecero lo stesso nel i752. Al presente, ad ec- 
cezione de' soli Russi , è anche in uso presso tutti i 
popoli del Nord indistintamente. 

Qui fa d'uopo avvertire , che la comodità di unt 
Ordinario qualunque non è una ragione sufficiente ,^ per 
adottarlo e conservarlo : la C|0ndÌ2done essenziale con- 
siste nell'essere perfettamente esatto. Ora in qualunque 
modo si consideri la cosa , non si otterrà mai questo 
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fine di aver* un Calendario perfettamente esatto, come 
facemmo vedere nell' esporre gli ostacoli, che si op- 
pongono alla perfezione de' GicK , parlando del Gelo 
Metcmiano. E concludemmo, che le più celebri Ac« 
éademie d'Europa adottarono il costume di pubbli- 
care V Effemeridi , per indicare le ìmpehfezioni de' ci- 
cli , e far* conoscere lo stato esatto del Cielo ai ma- 
rinai , e 9d altri osservatori : per cui al presente i 
Calendari sonò divenuti fortunatamente molto inutili* 

CAPO QUINTO 

Delle grandi scoperte fatte da Nepero^ Ste^ino^ Ga^ 
lileo , e da Tìcone de* Logaritmi^ delle leggi della 
Statica j del mcUto de* grassi , della gravità deW 
aria ec. ec. e delTIride spiegata dal de Donùnis ec. 

'X primi anni del secolo decimosettimo vennero illu'* 
strati dalla bella scoperta de' Logaritmi , la quale lia 
reso , e renderà sempre i più importanti servig} a tutte 
le parti pratiche delle scienze , in particolare all'Astro* 
nomia. ' Giacché portò ne' calcoli numerici sì grandi 
abbreviature , . che senza di esse la pazienza più eseN 
citata sarebbe stata costretta ad abbandonare una mol-» 
titudine di ricerche : esigendo sovente la divisione spe* 
cialmente operazioni lunghissime , laboriosissime , e ca- 
paci di ributtare il calcolatore , o esporlo a commet- 
tere errori pericolosi. Ma riducendosi , come vedremo, 
per mezzo de' Logaritmi la moltiplicazione , e la di-* 
visione ad una semplice sonuna , e sottrazione ; sva- 
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nisce con ciò <^iii difficoltà t ed ìmbarasBZO y che pò- 
trebberò presentare quelle due più difficili operazioni 
fondamentali deU* Aritmetica , che sono la moltiplica^ 
zione , e la divisione. r 

Giovanni Nepero Barone Scozzese nato nel 1551, 
e rapito dalla morte. fi& Matematiche nel 1618 , poco ^^^^ 
dopo d'aver pubblicato in Edemburgo nel 1614 la g.g. 
sua grand* opera , fu Finsigne autore dell* utile scoperta ^^^^ 
de* Logaritmi* Assai prima di lui era stata notata la 
corrispondenza, che passa tra la proporzione, o pro- 
gressione geometrica ccdla proporzione , o progressione 
Aritmetica : ma ninna conseguenza se ne era ricavata, 
n sagacissimo Nepero postosi a considerarla con ma- 
tura riflessione , concepì il pensiero di costruire delle 
Tavole, per mezzo delle quali si evitavano la molti- 
plicazione , e la divisione : e tutti i . calcoli numeriei 
riducevansi a semplici addizioni, e sottrvioni, cosa 
fiicilissima ad eseguirsi. 

La riflessione fatta da Nepero , per giungere alla 
costruzione delle dette Tavole Logaritmiclie , è que- 
sta : che i prodotti che si hanno per mezzo della molr 
tipUcazione , e divisione nella proporzione o progies^ 
sione geometrica , i medesimi si hanno per mezzo della 
somma , e sottrazione nella proporzione o progressione 
aritmetica : per esempio nella proporaone geometrica 
il quarto termine è uguale ' al prodotto de* medj , di- 
vìso pel primo termine; e nella proporzione aritme- 
tica il quarto termine è uguale alla somma de* medj, 
meno il primo termine : nella progressione geometrica 
un termine è ugnale ad un' altro moltiplicato per la 
ragione della progressione tante volte più una , quanti 
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sono i temiiiii tra loro compresi ; e nella progressione 
aritmetica un -termine è uguale ad un* altro più la dif- 
ferenza della progressione af^unta tante volte più mia? 
^anti sono i termini tra essi; Quindi è , che » Ne* 
» pero , dice Bossut , fece corrispondere tennine per 
» termine due progressioni , una •geometrica ^ e Tal- 
» tra aritmetica: egli riguardò i termini della prima 
» come termini principali , e quelli della seconda eo* 
» me loro Logaritmi, o come misure decloro rap- 
» porti : ins^ò a formare delle Tavole, che dovevano 
)» contenere queste due specie di numeri : e dopo ciò 
» se si trattava di fare multiplicazioiìi , e divisioni , 
n altro non richiedevasi , se non che operare sopra i 
> logaritmi per mezzo di somma , e sottrazione : e i 
» nuovi logaritmi, che in tal moda si ottenevano, cor- 
» rispondevano nette Tavole ai nunteci^s ^^'^ ^ sard>- 
1» bero dcnmti cercare direttamente , senza questo soc- 
» corso , colla moltiplicazione , e colla divisione » • 

, )» Ija scelta delle due progressioni è egualmente 
» arbitraria in quanto alla teoria. Nepero prese pa: la 
» progressione aritmetica dei logaritmi qudla de' nu- 
» meri naturali 0-^^ 1 , 2 , 3 , 4, 5 , 6, ec», facendo 
» corrispondere il logaritmo zero: ali* unità, di nume* 
» razione della progressione geometrica : e r^olò que- 
» sta per modo, che i suoi termini essendo rappresen- 
» tati dalle ascisse di un' iperbola eqiiilatera tra i suoi 
» asintoti Y nella ^uale la jxìma ascissa , e la prima 
9 ordinata hanno ciascuna per valore 1 , i logaritmi sono 
» rappresentati dalla serie degli spazj iperbolici. AI- 
» Iqra il numero fondamentale della progres^one geo- 
M metrica , cioè a dire , il numero, che colle sue pò-; 
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» lenze successive forma i tèrmini della progressione 
9 geometrica, e co' suoi espon^iti. quelli della prò- 
» gressione aritoietica , vale 2,71828 , circa* Tro- 
ll vato una volta questo numero, se esso s'innalza 
» successivamente al quadrato, al cu]k>, alla quarta 
» potenza, alia quinta ec« i numeri risultanti 7,382; 
» 20,086 ; 54 , 599 ; 148 , 425 , ec sono i termini 
» seguenti della progressione geometrica, ai quali cor- 
» rispondono i Logaritmi 2,. 3, 4, 5, ec. Ma ciò non 
» basta : bisc^na inoltre determinare i logaritmi de' 
» numeri intermedi ai termini deUa progressione geo- 
» metrica, affine di poter costruire delle tavole, che per 
» la vicinanza^ ed estensione de' numeri, su i quali si 
» deve operare , si applichino a tutti i bisogni della 
» pratica del calcolo. La sola Aritmetica somministra 
» per ciò sufficienti soccorsi : 'ma si ottiene molto più 
» presto r intuito , servendosi nello stessi» tempo dell' 
» Algebra »• 

Tale era il eterna de' Logaritmi , che Nqpero 
espose nel suo libro intitolato: Lagarìthmorum Ca-^ 
nonis descripdo , seu Arithmeticae suppupftionum 
mirabilis abbré^iatio , pubblicato la * prima volta in 
Edimburgo nel 1614. > 

Per la piena intelligenza del surriferito estrattò 
fettone dal Bossut , chi non avesse totalmente presenti 
le respettive teorìe delle proporzioni , e progressioni 
geometriche , ed aritmetiche , e quelle de' Logaritmi, 
può vederle nella mia Aritmetica , in cui si è procu-* 
rato di esporle coHa massima chiarezza : ed i pro- 
spetti degli esempj , che vi sono nell' edizione di Na- 
poli fetta nel 4816 colla mia assistenza , le fenno com- 
prendere a colpo d'occhio. 
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Anni Enrico Brìggs nato nel 1556 , e morto nel 1630^ 

J^l, amico di Nepero , e professore di Matematica nel Gol*- 
1 590 legio di Gresham , rese alla Repubblica letteraria rim* 
portante servigio di emendare il Sistema de* Logaritmi 
del detto Nepero. Questo sistema aveva Y inconvenien- 
te, che i termini della progressione geCNtnetrica fon- 
damentale , eccettuato il primo , erano numeri accom- 
pagnati da frazioni ^ nel mentre che i termini della 
progressione aritmetica de'logaritmi corrispondenti era- 
no numeri interi : lo che produceva lunghezze inco- 
mode neiruso delle Tavole costruite secondo questa 
ipotesi. Nepero medesimo riconobbe qilesto dijfetto, per 
cui ne tenne, discorso coiramico Brig^s , ed ambedue 
insieme convennero di sostituire alla progressione* geo- 
metrica fondamentale, proposta, la progressione decu- 
pla 4 f 10 , 100 , 1000 ec. che serve di base alla nu- 
merazione : e si convenne di conservare nel resto il 
Sistema com* era. Con tal cangiamento la costruzione 
delle Tavole divenne facile, e di un* uso più comodo : 
e quando i logaritmi sono calcolati una volta per uno 
dei due.Sistend, si trovano calcolati anche per Tal- 
tro , col moltiplicarH per un numero dato , e costante. 
Questa recipvoo^ comunicazione dei due Sistemi, cioè 
del puro Sistema, Neperiano , e del Neperiano rifor- 
mato come sopra , ha fatto sì , che siasi conservato 
l'uso del primo nelle formole Logaritmiche del Cal- 
colo. Intégrale , alle quali si applica in un modo seair 
plidssimo , e comodissimo. 

Mori Nepero prima di aver potuto calcolare delle 
Tavole secondo il nuovo Sistema : ed Enrico ii^ggs, 
si vide solo incaricato di tutto questo lavoro, al quale 
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SÌ dedicò con ìn&ticabile ardore. Nel 1618 puhbHcò 
una Tavola de* Logaritmi ordinar) pei mille primi, nu- 
meri naturali t e nel 1 624 ne diede un* altra, k quale 
conteneva . i logaritmi de* numeri naturali da 1 sino 
a 20000 9 e da 90000 sino a 400000. GeUbrando, 
Gunther , ed Adriano Wlacq , dotti assai distinti, al- 
lievi , o amici di Briggs , riempirono le lacune da esso 
lasciate t e pubblicarono nuove Tavole , le quali con- 
tenevano i Logaritmi de* seni, tangenti ec. pel qua- 
drante. Queste furono in seguito aumentate, variate, 
e perfezionate in guisa, nel sistema sempre adottato 
dal Briggs , che non lasciano altro a desiderare : e mol-* 
to estensioni, che hanno preteso di dare ad esse di 
tempo in tempo , altro non sono state , al dire del 
Bossut, se non che superfluità illusorie. 

Simone Stevino matematleo Fiammingo di Bruges 
o Bruxelles, secondo il Mareiy, nacque verso il 4556, 'dì 
e mori nel 1635. Egli fiorì circa il 4590 dell* Era ^^^ 
Cristiana , e si distinse in molti principj , e questioni 
di Statica. Prima di lui vedemmo, essere st^tt inven- 
tate molte macchine ingegnosissime « «na abbiamo ve^ 
dnto ancora, che la teorìa della 'nfeecaiìca è sempre 
rimasta in uno stato di ristagnamento" smo al secolo 
decimo sesto. Sembra che Stevino sia stato il primo, 
il quale ha fetto conoscere direttamente, e senza il 
Soccorso della leva le leggi deirequilibrio di un cor- 
po posto sopra un piano inclinato. Egli ha esaminato 
col medesimo successo molte altre questioni di Sta- 
tica. D modo con cui determina le condizioni deirequi- 
librio tra più forae, che concorrono al medesimo punto, 
si riduce , in quanto alla sostanza , al famoso principio 
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del parallelogrammo deUe forze : ma ^li non ne com- 
prese tutta la fecondità , e tutti i vantaggi. . 

Stevino dopo di aver* in siffatta guisa avanzata, al- 
cun poco la Statica , diede altresì qualche movimento 
airidrostatica. Egli mostrò che la pressione di un fluido 
sul fondo d'un vaso è sempre, come il pi^odotto di que^ 
sto fondo per l'altezza del fluido , qualunque sia d'ai* 
tronde la figura del vaso : ma non sembra, che avesse 
egli ben compreso la connessione reciproca di tutte le 
parti deir Idrostatica. Vedremo in sonito, che il pri- 
mo Thittato metodico , e veramente originale pubbli- 
cato sino a quel tempo sopra Y Idrostatica! è quello^ 
DelT Equilibrio dei Liquori di Pascal. 

Galileo Galilei nato in Firenze della Toscana 
di nel 1564, e morto nel 1642 di anpi 78 compose 
^•G- nel 1592 un piccolo Trattato di Statica , che ridusse 
a questo unico principio : vi vuole la medesizQa quan-- 
tità di forza, per alzare due pezzi differenti ad altezze^ 
che sieno loro reciprocamente proporzionali. Per esem** 
pio vi vuole la medesima forza, per alzare tanto un 
peso d'una libbra all'altezza di due piedi, quanto il 
peso di due libbre all'altezza di un piede. Dal che era 
facile il dedurre, che in tutte le macchine in equili* 
brio le potenze, ch6 si contrastano, sono reciprocamente 
proporzionali agli spazj , che tendono a percorrere Qel 
medesimo tempo. Onde la questione si riduce unica- 
mente a ben determinare questi spazj, secondo la dispo- 
sizione, ed il giuoco de'pezzi della macchina. Per esem- 
pio nella vite ordinaria , dove il peso s' innalza all'al- 
tezza del passo della vite , mentre la potenza descrive 
nel senso orizzontale una circonferenza di cerchio, il 
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peso Sta alla potefnza, come questa circonferenza aU' 
altezza del passo della vite* 

Lungo tempo dopo , Cartesio fece uso del suri- 
ferito principio di Galileo, per determinare Tequilibrìo 
di tutte le macchiile in un' opuscolo intitolato i^/e- 
gazione delle macchine j ed ingegni^ Egli , volendo 
esser giusto^ avrebbe dovuto citare Galileo. 

Galileo diede anche principio alla Teoria generale 
del moto , di cui gli antichi conoscevano il solo ca^o 
particolare del moto uniforme. Egli trovò la leggp dell* 
accelerazione de' còrpi , che cadono liberamente per 
forza di gravita , o che sdrucciolano sopra piani in- 
clinati : ^ stabilì per legge , e principio generale: che 
il. moto de' gravi nelk loro lìbera caduta, o discesa, 
si accelera uniformemente per gradi eguali : e provò 
queste generali proprietà del moto con esperienze, e 
trionfanti ragioni cosi; 

Che il moto di un corpo si acceleri , e divenga 
tanto piò rapido , quanto piò cade dall' alto , si prova 
da questo , che sebbene conservi la stessa sua massa, 
dà nulla di meno un colpo tanto piò forte, quanto 
è piò grande l'altezza della caduta. Iia le^e poi dell' 
accelerazione uniforme per gradi ^ali fu provata da 
Galileo con una di quelle considerakioni semplici, che 
possono entrare in tutte le menti , ma che divengono 
feconde nelle menti soltanto de^ uomini di genio. 

Siccome tutti i corpi sono pesanti , dice Galileo, 
ed in qualsivoglia numero di parti venga divisa una 
massa qualunque , una verga d'oro , un pezzo di mar- 
mo , un bastone ec. tutte queste parti sono esse me- 
desime piccoli corpi pesanti ; quindi è , che il peso 
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totale della massa è propomoiiale al naoiero degli ato* 
mi materiali , de* quali essa è composta. Ora la gravita 
essendo in questa guisa una forza sempre costante in 
quantità , e la sua azione non soffrendo mai intera- 
zione ; essa deve in conseguenza dare ad un corpo in- 
cessantemente de' colpi in ciascuno degli istanti eguali 
e successivi del tempo. Se il corpo è ritenuto da qual- 
che ostacolo , per esempio , se è posto sopra una ta- 
vola orizzontale; i colpi della gravità continuamente 
rinnovati , sono sempre distrutti dalla resistenza della 
tavola : ma se il corpo cade liberamente , questi colpi 
si accumulano senza interruzione , e timangono nel 
corpo senza alterazione, prescindendo dalla resistenza 
dell'aria. Risulta dunque, che aUora il movimento deve 
accelerarsi per gradi eguah. L'esperienza ha pienamente 
confermato questo solido ragionamento di Galileo: e 
la conformità della di lui Teorìa «coi fenomeni della 
natura è uno dei passi più grandi, che la fisica mo- 
derna abbia fatto : poiché ha essa foimato il primo 
gradino del sistema della gravitazione universale : ossia 
della reciproca Attrazione de'corpi celesti tra loro: in 
sussidio della quale Galileo trovò anche il primo, che 
se due corpi eguali in massa ossia in peso , ed in vo- 
lume cadono da altezze differenti , sempre peraltro me- 
diocri , sojHa la superficie deUa terra , le due altezze 
da essi percorse sono proporzionah ai quadrati de'temr 
pi. Ma questa legge non ha più luogo , quando le due 
altezze differiscono notabilmente : come per esempio, 
se una essendo di 100 piedi, l'altra fosse eguale al 
raggio dell'orbita lunare : poiché dalla terrea aUa Li;na 
la gravità diminuisce nel rapporto di 3600 ad 1 in 
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forz^ della naiùra d^irAttrazioae ossia gravitazione de- 
gli^astrì, la quale è in ragione inversa, dei quadrati 
delle distanze , ossidai decresce come i quadrati delle 
distanze t come vedremo in appresso in Newton. 

Alcuni filosofi posteriori a Galileo pretesero , che 
i colpi della gravità debbano ripetersi dall' impulso di 
una materia sottile ambiente , senza rifiettere che in 
quest'aerea supposizione i colpi, di cui trattasi, non 
sarebbero mai proporzionali alle masse de' corpi ca- 
denti, e che andrebbero sempre diminuendosi, di ma-: 
no in mano che si fomenterebbe la velocità di essi 
corpi cadenti. Poiché dato che cadono da alto due 
globi di egual • volume , uno di metallo , e l'altro di 
ligno;s siccome questi per l'eguaglianza della loro su- 
perficie non possono ricevere dalla supposta materia 
sottile ambiente, se non che impulsi eguali ineguali 
tempi ; quindi è che dovrebbero cadere con velocità 
eguale e giungere insieme in terra con colpo eguale: 
lo che non si verìfica , sperimentandosi assai più pre- 
cipitosa , e più rapida la caduta del globo metaUico, 
il quale dà anche in terra un colpo più grande. Non 
sono dunque gì' impulsi della supposta materia am- 
biente , clie spìngono ì corpi cadenti : ma sono spinti 
bensì da altra causa intrinseca , ed inerente , come sep- 
pe Galileo rinvenirla, perchè portò fortunatamente nella 
presente questione uno spirito libero da qualunque pre^ 
giudizio , e da qualunque opinione sistematica sopra la 
vera causa della gravità. 

Una terza scoperta, non meno importante dell' al- 
tre due, &tte da Galileo fu quella della gravità dell'aria, 
la quale diede origine alla nuova teoria della elevazione 
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dell^acqua nelle trombe aspiranti prodotta dalla gra'^^ 
vita dell'aria ., e non dall'orrore della natura pel yaouOy 
come si era sino allora creduto : ed il fatto è questo* 

I fontanieri di Cosimo de' Medici Gran Duca di 
^Toscana avevano costruito una tromba aspirante , nella 
quale l'acqua dovev' alzarsi a più di trentàdue piedi 
sotto lo stantuffo : e vedendo che ricusava di passare 
ì trentadue piedi , ne cliiesero la ragione a Galileo. 
Questi rispose loro , secondo la comune -opinione in- 
veterata di tutti i 'filosofi , che l'ascensione dell'acqua 
nelle trombe doveva ripetersi ^ÌV orrore della natura 
pel vacuo : e che quest' orrore della natura pel vacuo 
cessava , allorché l'acqua era giunt' all' altezza di tren<- 
tadue piedi. La somma stima dì GaHleo fece rìguaì^ 
dare questa sua spiegazione come un' oracolo^ f ninno 
si animò a contraddirla*. Galileo peraltro , che l'aveva 
data per una specie di sorpresa , onde salvare l'onore 
della Filosofia , la quale non permetteva , che non si 
desse, né che si difierìsse la risposta ai fontanieri , 
fattosi a considerarla più maturatamente , cominciò a 
sospettare, che l'orrore della natura pel vacuo, e il 
limite da lui prefissole all'ascensione dell' acqua sino 
a trentadue piedi , e non più , erano pure chimere. 
Egli però non progredì più oltre di questo sospetto: 
e bendié avesse cominciato a conoscere la gravita ddl' 
aria con esperienze d' un' altro genere ; non pensò a 
servirsi di siffatto agaarte , per ispiegare l' ascensione 
dell'acqua nelle trombe aspiranti: come se ne servì il di 
lui discepolo Torricelli , di cui parleremo a non molto. 

Galileo essendo stato uno de' primi a far' uso del 
Telescopio inventato verso il principio dd secolo deci- 
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ziìosettimo^ fece con uno di essi fabbricato da ini molte 
importanti scoperte per gli avanzamenti deli* Astrono- 
mìa. Scoprì egli in tutte le parti del cielo un numero 
immenso di piccole stelle , le quali sfuggono alla sem« 
plice vista : ma nìun' fenomeno di considerazione pre- 
sentavano alle di lui ricerche. Quindi è, che limitando 
le sue osserv£izioni ad oggetti particolari , si pose a 
considerare attentamefnte la luna , nella di cm super- 
ficie rilevò diverse inégiiaglianze ? alcune parti promi- 
nenti , altre -incavate : . e di queste altre lucide , ed d)^ 
tre oscure. Dal che concluse , esser la luna uti fÀaneta 
sparso di montagne , di laghi , e di fiumi,- e che for- 
mava un coipo opaco simile alla T^ra. DsJb Luna 
rivolgendo le sue attenzioni al Sole, conobbe cke le 
di lui macchie non erano una specie di sclntima mp^ 
mentanea , come supponévasi: ma cl^e eramo bensì ade*, 
renti al corpo del Sole^ comparendo , e scomparendo 
in forza d' un movimento di rotazioife^, dal quale è 
animato» Trovò quindi a Venere ddile fasi simili. m< un 
dipresso a quelle^ della Luna , comye erq stato predetta 
da Copernico, che un giorno .si ^sàreldata^' trovale >ie 
dette &si\ è si vei^CÒ così k predizicme. Qqello. pe- 
raltro che gli cagionò più' sti4x>i^ e piacerei, fu>ld sco^» 
prire gradatamente, che Giove è circondato del quat- 
tro Satelliti*, i quali gtraiia intorno a questo pianeta, 
come la- Luna intorno aHa Terra^ E^gU^' b cliiamò> ^stri 
Medicei , in attestato di pubblica riconoscenza ai con- 
trassegni dì stima, e di considerazione, che > riceveva 
dalla Ca^aide^*Me$cÌ! -ma questa denoiqinazioiie non 
fa ricevuta , faisendoéi ^e valere il 'semplice home- di 
Satelliti di Giòve. Riconobbe in' fine ^drca Tanno 1 6 f 5 
roL IIL 6 
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altti due SateUtd a Saturno , vicinissimi a questo pia-^ 
neta: i quaU parvero immoInU per tre anni , oonser* 
vando sempre la medesima forma. Finalmente si cessò 
onninamente di vederli, e si pensò, che Galileo fosse 
stato ingannato da qualche illusione ottica* Senobra però, 
die Galileo non fosse illuso altrimenti: perchè vedremo 
in Huguens , che scoprì questi un vero Satellite di Sa- 
turno, il quale può essere uno de' due suddetti. 

Galileo mostrò molta cognizione di ottica , e di 
meccanica nell' invenzione del Telescopio , alla quale 
ebbe parte. Egli racconta , che era in Venezia, quando 
sì spam il primo rumore di questa scoperta : e dica 
die avuta da una lettera di Parigi la descrizione d^U 
effetti di un tale strumento ^ cercò colle le§^ deUa rì<* 
fiaaione la eomposizione del medesimo : e la trovò, 
medianti le cose pubblicate dal Porta m tale oggetto, 
come fu detto in fine del di lui Commentario, ove fo 
d*uopo risalire , per avere una completa idea della con- 
troversia* Quindi essendo Galileo in possesso del prìn« 
eipio , giunse par gradi a foroiare un Telescopio , il 
quale ingrandiva gli oggetti circa trenta volte in diame^ 
tro : e per mezzo di esso scopri i Satelliti di Giove, le 
macchie dd ^le ec. Gralìleo aduuque non fece egli la 
scoperta del Telescopio , come hanno preteso alcuni 
Italiani, ma indqvinò unicamente il Meccanimio del 
medesimo , sopia la desf^rizione , che gU fu mandata 
de' suoi effetti: parte Imstautee^eote brillante alla. sco« 
perla 4*^^ istrumento tanto utU» all' Astronomia. 

^ La scoperta , die si & tutta pròpria del Galileo^ 
dietro i lumi che ne aveva avuti dal Porta, è Tinvenzio^ 
ne del Termometro : il quale, secondo la memoria più 
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volte citata* del Boncompagni del 1846 al numero 21 , 
fu migliorata dall' illustre discepolo di esso Galileo 
Gio. Francesco Sagrendo nobile Veneziano. Egli lo ri- 
dusse ad una forma più comoda , e più perfetta : ed 
ottenne 9 che nel trasportarlo da una stanza in un'al- 
tra, mostrasse una differenza dì temperatura di 1 00 gra- 
di. Per mezzo di quest' istrumento sperimentò , che nel 
vernò lana è più fredda del ghiaccio e della neve: e 
giunse allo scioglimento di varj problemi fisici, de'quali 
ì peripatetid non davano alcuna plausibile soluzione. 
Tali miglioramenti, ed applicazioni del Termometro fu- 
rono da lui comunicati a Galileo in una lettera scrit- 
tagli il 9 di maggio 1613. Neil' inverno poi del 1615 
egli vide, che il Termometro immerso nella neve mo- 
stra^ un abbassamento di 30 gradi , ed immerso poi 
in un miscuglio di sale e neve , diminuiva di altri 1 00 
gradi. Quindi conchiudeva, che l'abbassamento del Ter- 
mometix) immerso in siffatto miscuglio era una terza 
parte della differenza tra la massima temperatura della 
state , e la minima temperatura dèi verno. Del che 
restò ^li altamente ammirato. 

Galileo continuò le osservazioni principiate, e non 
proseguite dagli antichi sopra la Luna , dalle quali ri- 
levò nuove particolarità della medesima. Gli antichi 
Astronomi ravvisarono, clìe la luna presentava sempre 
la medesima &ccia alla Terra, vale a dire alcune mac- 
chie sempre disposte nella stessa maniera t ma non ne 
fecero gran caso. L'avveduto Galileo esaminando at- 
tentamente le dette macchie , rilevò che la luna aveva 
intomo al suo centro uri' oscillazione , per mezzo 4ella 
quale alcune macchie scompariscono per qualche tem- 

6* 
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po, e poi riGomparìscono ^uccessiyameiìte verso gli orli: 
la quale oscillazione è ciò che chiamasi La librazione 
della luna. Galileo la spiegò in generale come prQve« 
niente da yn naovimento di rotazione intorno s^d un 
osse, che attribuiva alla Luna, / qel mentre che gira la 
medesima intorno alla Terra. Ma egli non determinò la 
posizione esatta di questo asse , né la quantità precisa 
de^movimenti di librazione, ohe doveva produrre tanto^ 
4n latitudine, che in Ipngitudine^ 

Galileo con tutte queste, ed altre sue osservazioni, 
e coi molti suoi ragionamenti ridusse il Sist^o^a di Gqk 
pernioo , già tanto, yerosiniile ad una pVohabilità tsile, 
che equivaleva ad una specie di dimostrazione. Le ohr. 
biezioni, che contro di esso si facevano, oltr^ ^ll*es-( 
sere molta frivole , erano tutte ribattute , e diisciojteì, 
Si dicev£^ , per esempio , die avendo la terra un sar 
tellite, qual' è la luna, non poteva supporsi, che girasse 
intorna al Sole, e che fosse una specie di satellite 
anch'essa. Ma Galileo rispose a ciò vittoriosamente, che 
Giove aveva quattro satdliti, e che nondimeno gora V4^ 
intorno al Sole , anche seconda le osservsu^ìoni , ed i 
calcoli di Ticone oppugnatore di Copernico: e sog- 
giunse^ che essendo la luna un coipo simile alla tenra^ 
|ion v'era motiva alcuno di dubbitare , ohe questi du^ 
co^pi potessero avere movimenti simili UegU spiasi^ d^ 
. Cielo. Ma la piH)babilità maggiore» su I9 quale Galileo 
insìsteva di più in difesa ddi Sistenia di Copernico t 
era là spiegazione semplice e naturale^ cli/e dà delle di- 
erezioni , e delle retrogi^adazioni de piatii ^ nel meur 
tre che gli opposti Siatemi di Tolomeo , e di Ticone 
presentano una- complicazione di nxoyimenti , che no^ 
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pòssoho convenire alla semplicità della Hàturà : né cori^ 
ciliarsi adequatamente colle léggi provàti^sime^ ed in- 
variabili della sana fisica, e della meccanica; 

Per tutte queste considerazioni Galileo fin dairan-* 
no 1&15 ebbe il coraggio di spiegare pubblicamente 
il Sistema di Gopemiòo t ma questo coraggio gli trasse 
addosso la riprensione del Sant^ Ufficio , é fU obbligato 
a ritrattarsi ^ ond^ evitare la prigione. Vent* anni dopo^ 
suppónendo Cf^ati i risentiménti dèi Sant" Uffizio^ nel 
vedere la verità del Sistema più provata , é più ma* 
tura; tornò, benché ih un n;iodc> alquanto involuto, a 
dichiararsi di liuovo pel detto Sistema^ senza del quale 
scorgeva chiaramente ^ che TAstronomia fisica non po- 
teva onninaménte sussistere. L' Infc[iiisizione§ che lo spia* 
ya^ non ebbe più riguardi^ né ritegno. Galileo fu ob^ 
bligato a presentarsi al suo Tribunale ^ ed in premiò 
dìki tanti di liu meriti nelFÀstronomia fiì condannato 
à passare il rimanènte de* suoi giorni in una carcei^ 
del Sant* Uffizio , Segregato daU* accesso di chiunque» 
Egli peraltro ne uscì faon molto dòpo còDà solenne pto^ 
méssa di non più ricadere ^ e di non potersi allonta* 
Bare dal territòrio di Firenze ^ ove restù effettivaniente 
sinché visse sotto la sorveglianza dell' Inquisizione. In-> 
tanto il Sistèma Copernicano faceva de' prog^tssi , e si 
consofidava di giorno ili giorno : di modo òhe al pre- 
sente il moto della terra é appoggiato sopra fondai 
menti iiiconcussi: e niuno osa più di contrastarlo^ 

Ticone Brahé di Uranibui^go^ nalo nel 1540, e 
morto nel 1601 , fu un eccellènte osseiTàtore, il quale ^^.' 
coi proptj lavori ^ è con quelli de' suoi discepoli , 6 G^C. 
cooperatori i co' quali si èra associato nella detta pie* 
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cola città , gettò e consolidò le basi delle Buove teorìe 
Astronomiche. I suoi lumi, e le sue grandi cognizioni 
astronomiclie risultanti dalle numerose osservazioni, 
e scoperte , ond' arricchì V Astronomìa , ci mostrano 
bastantemente , esser* egli stato intimamente persuaso 
deUa verità del Sistema di GopemicOf Ciò non ostante 
Tesempio di Galileo, ed altre serie considerazioni lo 
fecero rinunziare all'intima persuasione del Sistema Co- 
pernicano : e non potendo adottare il Sistema di To- 
lomeo , che tutto condannava ^ si limitò a restituire 
alla Terra la sua pretesa immobilità : e fece girare in- 
tomo ad essa primo la Luna, e di poi il Sole , inferno 
al quale fece girare gli altri pianeti con quest'ordine: 
Mercurio , Venere , Marte , Giove , e Satumo.jQuindi 
pi^curò di spiegare in un modo , che credè soddisfo* 
cente , le apparenze de' movimenti celesti allora cono- 
sciuti: ma egli come avvertimmo, era d'altronde trop]^ 
illuminato, per non comprendere, che neUa sostanza il 
suo Sistema offendeva , quasi quanto quello di Tolo-* 
mèo , le leggi della Meccanica. Onde la vera gloria di 
Ticone consiste nelle sue numerose osservazioni, e nelle 
grandi scoperte , colle quali arriccili l'Astronomìa , e 
fece prendere ad essa un nuovo aspetto* 

Si sa, che il moto della Luna è sottoposto ad un 
gran numero d' ineguaglianze. Quattro di esse sono le 
prìncipaU : vale a dire , Vequazione del centro , Twe- 
ùone , la yariazione^ e r equazione annua. Abbiamo 
veduto che la prima fu scopertala Ipparco, e la se- 
conda da Tolomeo : e fìi spiegato in che consistono» 
Le altre due furono scoperte da Ticone : ed ecco la 
sostanza della Teorìa , e della spiegazione di ess%. 
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Zia f^ariazione è uifà diminuzione ^ ed aumenta*^ 
sione alternativa di movimenti, che dipendono dalla 
posizione della Luna per rapporto alle $Ì2Ìgie, o alla 
linea che congiunge i centri del sole^ della terra, e 
ddla luna , quando questi tre astri sono in congiun^ 
dione, o in opposizione. Poiché Ticone osservò, che 
partendo , per esempio , la Luna dal punto della con-» 
giunzione; là sua velocità si rallentava sino al primo 
quarto, e che dopo questo primo quarto aumentava 
sino att'opposizione » indi diminuiva nella terza parte 
della rivoluzione, e compiva la sua orbita coU'acce^ 
lerare nella quarta par^ : e trovò che cosi proseguiva 
di seguito alternativamente gli altri suoi corsi. 

L' Equazione annua nasce da una in^ùaglìanasà, 
che trovasi nella durata de* mesi lunari , secondo le 
diverse stagioni dell'anno. Poiché si osserva, chele rivo- 
luzioni pÀiodiche sono della medesima durata soltanto 
nelle mededone stagioni : ma da una stagione ali* altra 
aumentano , o diminuiscono* Le piò lunghe accadono 
ne* mesi di Giugno, e di Luglio. Da ciò nasce, che nella 
teorìa della Luna v* ha bisogno dt tre pìccole equa- 
zioni ogni anno, proporzionali all' equazione del cens- 
irò dd sols : una pel moto della bina nella sua or-» 
Uta , l*altra pel movimentb del suo apogèo , e la terza 
pel movimento de* nodi dell* orbita lunare. 

Oltre a queste quattro ineguaglianze piineipali, 
che sono state riconosciute cc^* immediato soccórso 
ddle osservazioni , il moto della Luna è sc^getto a 
molte altre piccole ineguaglianze , che la teorìa della 
gravitazione universale ha fiitto rilevare, e che presen- 
temente fa d'uopo introdurre nel calcolo astronomico. 
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qualora si Voglia, che esso rappresenti lo stato dal ciclo 
con tutta l'esattezza possibile* 

Ticone perfezionò ancora la teorìa della luM in 
un*altro elemento essenziale : determinò cioè , con ac- 
curatezza , e precisione maggiore che non si era fatto^ 
la massima 9 e minima inclinazione dell* orbita lunare 
rapporto al piane dell* Ecclittica : ed estese la mede-, 
sima ricerca agli altri pianeti. 

Ticone introdusse Teffetto delle rifrazioni nel cal- 
colo astronoiinico. Poiché gli anticlù conoscevano airin- 
grossQ gli -effetti della rifrazione* Vedevano eglino» che 
il sole neir orizzonte si pi^esenC^ d'un volume piò gran* 
de, e d' una chiarezza molto meno vivace, di quello 
che mostrasi nel meridiano: e vedenmio che Luca Pac- 
cioli , ed altri ne compresero anelie la ragione » quale 
si èf elle essendo la terra circondata da un'atmosfera 
densa , la quale si estende ad una ventina di Icgbe 
sojfnra la sua superCk^ie , come ordinariandente si cre- 
de ; il raggio solare , che, viene dall' orizzonte; ^ deve 
attraversare uno spazio più resistente, e ^m^ggiore nell' 
atmosfera : e soffre perciò una jesistenza maggiore, ed 
un ma|[giore indebolimento del raggio che viene dal 
meridiano.. Questa differenza. doveva &lt sospettane agli 
antichi, cIiq la rifrazione poteva cagionare qualche cam« 
biamento nella posizione apparente degU castri sopra 
Forizzonte : cangiamento che è effettivamente realissi- 
mo. ]tfa non si rileva, che gli antichi vi abbÌ£^no avuto 
jriguardo. Ticone fu il primo , che comprese la neces- 
sità d' introdurre questo importante elemento nel Cal- 
colo Astronomico; e cominciò ad impiegarvelo realmen- 
te. Siccome peraltro le leggi deUa rifrazione non erano 
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tuttavia conosciute al suo tempo, non potè perciò dard, 
se non che risultati generali , ed alquanto vaghi. 

À Ticone devono gli Astronomi gli elementi della 
teorìa delle Comete. Poiché durava tuttavia al suo temh 
pò ^opinione > che le Comete erano semplici meteore, 
a fronte delle giudiziose rifles^oni di Senega ^ che Top* 
pugnava. Ticone fiiil di dimostrare , che questi s^tri 
sono corpi solidi , come i pianeti , e sottoposti ai me^ 
desimi movimenti intomo al sole. Egli osserva tnoU 
tissime Comete^ nelle quali rìaonobbe questo carattere 
di rassomiglianza. Una dimostrasdone peraltro siffatta-* 
mente convincente nulla valse a distruggere le mara* 
vigliosé prerogative, che alle Comete . si attribuivano t 
e si durò per lungo tempo a riguardarle come foriere 
di grandi avvenimenti. Tanto ostinate, ed irremovibili 
sono nelle menti degli uomini le superstiziose opinioni, 
che nascono dalla educazione. 

Termino . questo quanto breve , altrettanto inte* 
ressante commentario del grande osseirvatore di Ura-* 
mbm^ col racconto eh* egli ci & d'una grande stella, 
la quale apparve improvvisamente nel 4572 nella co« 
stellazione di Cassiopèa : chiamando a sé l'attenzione 
di tutti gli Astronomi. Ticone dice, che fu veduta la 
prima volta , e nello stesso tempo in Witemberga, ed 
in Augusta li 7 di Novembre : e soggiunge , che il cat-^ 
tivo tempo impedi ad esso di poterla vedere prima 
d^li 1 i di detto mese* £gU la trovò luminosa quasi 
al pari di Venere stasdonarìa : e dice, die rimase cosi 
per alcune settimane. In seguito andò sempre diminuen» 
do di grandezza per gradi. Fu veduta per lo spazio 
di diciassette mesi , a capo de' quali , ossia in marzo 
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dd 1 574 scomparve totalmente. Gol soccorso del Tel(?* 
scopio sarebbe stata certamente visibile più lungo tem-> 
pò , secondo tutte le apparenze. 

Ticone osservò essattamente i perìodi di grandez-* 
za , e i cangiamenti di colore ^ che soffrì , durante la 
sua apparizione. Da principio dice, che fii d*un bianco 
risplendente : indi divenne d'un giallo rossastro, conte 
Marte, Aldebaran, la spalla destra d'Orione: passò 
in fine ad un bianco smorto , come quello di Saturno» 
è si mantenne cosi sino alla sua disparizione. Essa scin* 
tiUava , dice Ticone , come le stelle ordinarie. 

Simili fenomeni si sono veduti in altri tempi an* 
Cora. Ovidio nel IV libro de' Fasti , ed altri poeti ri-^ 
feriscopo , che una stella delle Pleiadi si era oscurata. 
Plinio dice, che Ipparco intraprese renumerazione 
delle stelle, per la disparizione quasi subitanea d' una 
grande stella al suo tempo , come vedemmo. In tempi 
più vicini a noi negli anni 945 , e 1264 ddl'Era 
Cristiana fu veduta, per quanto si dice, una nuova 
stella nd medesimo luogo del cieloé Nel 1600 si rile« 
vò la prima volta una stella nel petto del Cigno, la qua<* 
le appariva , e spariva successivamente. Essa nel 1616 
era della terza grandezza. In seguito diminuì per alcuni 
anni , dopo i quaU scomparve. Fu riveduta nel 1655 s 
di poi sparì per ricomparire nel 1665. Nel collo della 
Balena ewi una stella , la quale cangia periodicamente 
di grandezza; ed apparisce, e scomparisce ad intervalli 
. it^olari. Di taU esempj ve n' è una moltitudine , che 
dT* non fa d'uopo riferire. 

15^ Antonio de Dominis Arcivescovo di Spaktro, nato 

nel 1561 e morto nel 1625 , fu quegli che al suo tem- 
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po si accostò più d^li altri alla vera spiegazione delFAr- 
co celeste^ dopo le riflessioni giunte, ma poco profonde 
esternate da Maurolico ^ come vedemmo in esso, sopm 
la teorìa del detto arco. È a tutti nòto che questo fe- 
nomeno si manifesta soltanto allorché piove , men- 
tre il sole brilla: e lo spettatore deve trovarsi in una 
data posizione tra il sole , e la pioggia. Sino allora le 
gocce di pioggia erano state supposte come altrettante 
piccole sfere di vetro , le quali rimandavano colla ri- 
flessione i raggi solari verso l'occhio dello spettatore. 
Ma ciò non spiegava i diversi colori dell'Arco celeste , 
perchè i raggi di luce non 5Ì separano gli uni dagli 
altri, se non che colla rifrazione. Quindi è che An- 
tonio de Dominis fece uso nello stesso tempo della 
riflessione, e della rifrazione: e giunse a rendei^ ragione 
con sufficiente esattezza della peirte superiore dell'Arco 
celeste: ma fu meno fortunato rapporto alla parte in«^ 
feriore. Egli espose le sue idee su di ciò in un'opera in*» 
titolata: (/Te Radiis visus^ et lucis pubblicata nd 1611* 
In quest'opera si rileva, che l'autore aveva il vero ta- 
lento per le scienze della Matematica : e fu una disgra* 
zia, che non ne &cesse 1' unico suo studio per bene 
comune di lui, e di altri. 

Poiché alcune opinioni Teologiche un poco troppo 
ardite , eh' egli ebbe l' imprudenza di pubblicare, gli 
suscitarono una persecuzione, dalla quale non potè sol- 
tararsi , se non che rifuggiandosi in Inghilterra nell'aia 
no 1616. Ivi senza adottare interamente i principj della 
Riforma, ^li si rese . {piissimo , ed utilissimo a Gia<» 
comò I ve d' Ingliilterra y oppugnando a 4i Ini favor» 
molte cose contro i diritti della Santa Sede. Egli fece 
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Stampare la prima volta in Londra nel 1617 la Storia 
del Concilio dì Trento di fra Paolo Sarpi. Dopo di essa 
pubblicò immediatamente la sua grànd*opera Deità He- 
publica Ecclesiastica : la quale somniinistrù agli oltra- 
montani un nuovo motivo di calunniarlo , e persegui- 
tarlo con furóre t per cui gli fu d* uopo mettersi in 
guardia. Quindi i rimorsi della propria coscienza , e le 
contese d'interesse, ch'egli ebbe coi Protestanti, fecondo 
gli Storici , gU fecero concepire V idea di abbandonare 
r Inghilterra , e tornare in Italia , ove il Papa Grego- 
rio XV , che stimava i di lui talenti, gU promise, clie 
troverebbe la sua sicurezza ^ ed ogni genere di soddisfa- 
zione. Con questa mira cominciò ad abiurare pubbli- 
camenjlie in una Chiesa di Londra le sue opinióni^ che 
avevano offeso la Corte di Roma. Tornò quindi ih Ita- 
lia nel 1 623 , e rimase tranquillo in Roma per circa 
due anni : sul fine de' quaU somministrò dìsgraaiiata- 
mente a' suoi nemici ^ che vegliavano sopra di lui ^ 
un'occasione di perderlo» Egli per ordine del Papa Ut- 
bano ym fu chiuso in una prigione di Castel S. An- 
gelo ^ ove a capo di alcuni giorni ^ secondo gU Stcmci, 
mori di velelio nel 1625. L'Inquisizione fece disotter- 
rare , ed abbruciare il di lui cadavere co' suoi scritti; 
Guido Ubaldi , liato nel 1553 e morto nel 1617, 
si distinsi assai ^ ed acquistò gran nome tra i ddtti 
matematici del suo tèmpo col bonissimo Trattato di 
Pk*ospéttiva lineare ^ ed eterea, che pubbUcò nel 1600^ 
conforme ai prindpj generaU ^ e torti della geometrìa^ 
e deirottiCa. £ indubitato, che gU antichi conoscevano 
la prospettiva lineare , e la prospettiva aerea àncora ^ 
coitie abbiamo indicato in tanti matematici. Sembra 
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peraltro , che non siasi cominciato a ridurre in coipo 
di dottrina i precetti della Prospettiva , e il complesso 
delle sue parti , se non che nel secolo decimo sesto. 
Si cita , per esempio, un numero grande di Autori, i 
quali haqno pubblicato delle opere sopra questo ar-* 
gomento. Tali sono tra gli altri in Italia Iiuoa PaccioH 
da Borgo , e Giovanni Battista Alberti ; ih dsrmania 
Alberto Durerò; in Francia Giovanni Goosin ec« ma 
le di loro opere sono per la maggior parte mediocri, 
e* di noa piena soddisfazione. Sino a quest' epoca il 
30I0 Trattato di Prospettjlva di Guido Ubaldi pubblica- 
to, come si disse, nel 1600, merita una stima ben gran<^ 
de per le indicate particojiarità e pregi del medesimo* 

C4P0 SESTO 

/tei grandi progressi fatti daW Analisi^ daWAstrimO'^ 
rnìa , dalP Ottica^ dalla Nautica^ dalf Idraulica j ^ 
dalla Meccanica per le molte fatiche di Jfariot^ 
Bachet , Keplero , Snèllio , Marino , Marcatore 
ff^ringht^ Castelli f e d^L singolarissimo Cartesio^ 

Xl et Sistema de' Logaritmi di Nepero emendato, ac^ 
cresciuto , e quasi dirò così , p^'fezionato da Enrico 
Briggs , al quale fu dato compimento, e l'ultima mano 
di pelfesdone dai tre discepoli , o amici di esso Bri^ \ 
Gelibrando , Guntlier , ed Adriano Wlacq , si sono 
veduti da noi grincalcolabili vanta^i^ che questa felieis^ 
sima scoperta recò all'Aritmetica: la quale s^iza rajuto 
de' Logaritnii nell' Astronomìa specialmente , avrebbe 
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dovuto lasciare intentate moltissinie cose : e le tante 
utili scoperte , che si sono fatte in sonito , sarebbero 
rimaste in tutto , o in parte nell'obblivione, e nelUigno- 
ranza* Or mentre TArìtmetica in siffatta guisa si arric- 
chiva per mezzo de' Logaritmi, T Algebra ancora faceva 
notabili progressi nelle mani di Haiiot clìè vi si oc* 
cupava * seriamente. 

Tommaso Hariot di nazione Inglese, nato in Oxford 
(il nel i 560 e morto nel 1 62 1 , fu un celebre Analista, il 
V Si m^^^ ^^1 1620 pubblicò una sua opera intitolata: jirtis 
Analjticae Praxis. In quest'opera si rinviene tutto 
ciò che era stato scritto d' importante su V Algebra , 
e molte novità, che appartengono all' Autore. Il primo 
impano di Hariot fu il semplificare le notazioni di 
Vieta , col far' uso di lettere minuscole in vece delle 
majuscole, e coli' introdurre nuovi segni, per abbreviare 
il discòrso : cambiamenti , che sembrano piccoli , e di 
poco momento in sé stessi; ma possono rendersi uti- 
lissimi , e di grandi conseguenze: a motivo che la sem- 
plicità d' un'Algoritmo ha sovente prodotto notabili sco- 
perte : e n*^^ è r inventore perciò grandemente lodevole. 
Hariot fu anche il primo, che inventò la regola di met- 
tere dalla medesima parte tutti i termini d'un'equazione. 

Con questa semplicità d'Algoritmo giunse Hariot a 
vedere con distinzione , e chiarezza ciò che Vieta era 
appena giunto ad indicare in un modo confuso , ed 
oscuro : vale a dire che in qualunque equazione il coef^ 
ficiente del secondo termine ^ la somma delle radici 
prese con segni contrarj; che il coefficiente del terzo 
termine è la somma dei prodotti delle radici prese a 
due a due col proprio segno; che il coefficiente del 
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quarto è la somma dei prodotti delle radici prese a 
tre a tre coti segni coatrarj : e così di s^ito sino 
airulómo termine , die è il prodotto di tutte le ra«- 
dici prese con segni proprj o coptrarj, secondo che il 
grado dell'equazione è pa^i od impari. 

Dobbiamo finalmente ad Harìot Futile osservazio- 
ne ^ che tutte Tequazioni, le quali passano il primo 
grado Y possono riguardarsi coaie prodotte dalla mcoL- 
tiptica di equazioni del primo grado : di maniera che^ 
sostituendo in luogo dell' incognita uno de' valori dati 
da queste equazioni componenti , la totalità dei termini 
dell'equazione proposta diviene ^uale a zero. 

Questi Teoremi hanno facilitata la soluzione com- 
pleta di alcune equazioni pitrticohuri ben dilHciti , e di 
altre imbarazzate rìcerdie. 

Gaspare Bachet de Meziriac , nato nel 1 &77 e ^q- 
morto nel 1 638 , dotto commeutatofe di Diofanto , 4i 
Ila il merito di avere risoluto molti nuovi problemi ^^^q 
dipendenti dalla dottrina del suo Autore. Peraltro Fer- 
mat 9 di cui parleremo tra poco , portò assai più oltre 
la stessa materia s e più grandi geometri moderni este* 
sero^ e perGesionarono ampiamente tutte le ricerche, 
che erano state promosse in questo genere. 

Giovanni Keplero , il creatore della vera Astro- 
nomìa finca , nato in Viel nel Ducato di Virtemberg ^^^p^ 
nd 1571 e morto nel 1634 ^ fii coetaneo a Ticone, q q. 
di cui d>be una stima grandissima. Egli è assai celebre ^^^^ 
per molte sue opere , tra le quali spicca eminentemente 
rispetto a noi quel gran monumento del suo genio ^ 
la scoperta da lui fatta delle Leggi, che seguono i pia- 
neti ne' loro movimenti : scoperta importantissima, alla 
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quale pervenne , combinando con profónda sagacità le 
pTopiie osservazioni con quelle di Ticoae. 

" Gli antichi supponendo da principio la Terra im- 
molttle nel centro del mondo ; facevano girare intomo 
ad essa i pianeti , e il sole medesimo in cerchi per- 
fettié Ma quando cominciarono ad osservarne le orbite, 
furono ben tosto costretti ad allontanare più , o meno 
la terra dal centro di circolazione , onde potere ren- 
dere ragione de^cangiamenti, che si osservavano ne* dia- 
metri de* pianeti : dal che bisognava anche concludere, 
che questi astri cangiavano anche di distane dalla terra. 
Ticone , il quale coUe sue grandi osstrvasiiHii ve- 
deva meglio di tutti Y inesplicabile imbarazzo non na- 
tumle de* moti celesti , proveniente dalla &lsa suppo* 
sizione dell* immobilità della terra , e*del giro del sole, 
a de* pianeti intorno ad essa , si risolvè di rimediarvi. 
Ma per non incorrere in p^giori strapazzi di Galileo, 
lasciando la terrà immobile nel centro del mondo ; 
fece girare intorno ad essa prima la luna, e poscia il 
sole: eb costituendo quindi un altro centro nel sole; 
faceva girare intorno ad esso, in orbite circolari Mer-^ 
curio , Venere , Marte , Giove , e Saturno s a fine di 
potere spiegare in qualche modo con questi due een- 
tri ^indicato imbarazzo de* moti qelesti. Ma il fatto 
è, cl>e 1* imbarazzo perseverKva tuttavia, benché non 
tanto grande come prima* Peraltro le numerose osser-* 
vazioni , die Ticone aveva fatto specialmente su i nuo* 
vimenti di Marte, somministrarono a Keplero, i fon- 
dan^enti d'assicurarsi per mézzo di calcoli immensi^ 
che non potevano spiegarsi tutti questi moti C(^ sup- 
posizione d* un* orbita circolare , in qualunque luogo 
venisse collocato il solo. 
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In questa giusta riflessione Keplero , dopo di aver, 
provato inutilmente molte altre orbite, trovò in fine, 
che l'ellissi ordinaria , situando il sole in uno de'suoi 
fuochi, soddisfaceva ai risultati de* suoi caló>li : primo 
passo ver$o l'annunziata scoperta, a perfezionare la qua- 
le Keplero determinò in seguito le dimensioni dell' el- 
lissi di Marte: e paragonando insieme i tempi, che que- 
sto pianeta impi^va, per fere una intera rivoluadone, 
ed una parte qualunque di rivoluzione; Keplero trovò, 
che questi due tempi stavano sempre tra loro , come 
l'intera area dell' ellissi , e l'area del settore ellittico 
compreso tra l'arco descritto dal pianeta, ed i due rag- 
gi settori condotti al sole. La medesima proporaione fìi 
verificata per tutti gli altri pianeti , e nei movimenti 
dei satelliti riguardo ai loro pianeti principali. Essa di- 
venne perciò una base fondamentale dell'Astronomia 
fisica : e si chiama Lsi prima legge di Keplero , con-* 
sistente in questo : che i raggi vettori dei pianeti de^ 
scrigno aree proporzionati ai tempi. 

Quieta interessante scoperta ne portò seco un'al- 
tra non meno insigne. Sospettò Keplero, che esistesse 
un rapporto tra i tempi delle rivoluzioni de' pianeti , 
e le dimensioni delle loro ellissi: onde si accinse a 
trovarlo. La fatica de' nuovi calcoli estesissimi fu la- 
boriosissima : perchè Keplero operava , per cosi dire, 
a tentone. Ma egli era guidato dal genio , e riuscì nella 
sua ricerca. H risultato di tutte le sue combinazioni 
numeriche, fu che i quadrati de' tempi delle intere ri- 
voluzioni di due pianeti stavano tra Ipro, come i cubi 
d^li assi maggiori delle due ellissi, che questi pianeti 
descrivevano, ossia come i cubi d^e loro distanze me- 

VÓI. IlL 7 
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.dÌ6 dal sole: altra proporzione fotidamentale , verificata 
per tutti ì pianeti, e pei satell^ dgnardo ai loro pianeti 
principali. Si chiamò questa La terza l^ge di Keplero, 
ed è , che i quadrati dei tenyji periodici nelle wòita 
de^ pianeti sono tra loro oonm i cubi delle distanze 
medie : consìstendo La seconda legge dalle cose dette 
in questo: cA^ le orbite de* pianeti jsono Ellissi ^ nelle 
quali uno dei fuooìù è occupato dal centro del Sole. 

La grande opera di Keplero da consultarsi , per 
conoscere Torìgine , ed il progresso delle sue idee in 
questa materia, è intitolata astronomìa nwa ^..^coele-* 
stis tradita own oommentariis de motibus steUae Mar* 
tìs Y duta alla pùbblica luce nel 1 609 dell'era cristiana. 

Le tre indicate leggi di Keplero sono certamente 
accuratissime, e formano la base di tutti i calcoli astro* 
nomid sul movimento de* pianeti , e de* loro satelliti* 
Ciò non ostante vedremo in appresso , che fa d*uopo 
introdurvi delle leggere modificazioni , onde rappresene 
tare le alterazioni , che soffre il moto ellittico di un 
pianeta intomo al Sole , e di un satellite intorno al suo 
pianeta principale, per l'effetto della gravitazione univer-i 
sale , e reciproca di tutU gli astri gU uni sc^ra gli altri. 

Oltre air indicate scoperte , dobbiamo altresì a 
Keplero il modo preciso, col quale ci spiegò la na- 
tura della visione , secondo il giustissimo principio del 
celebre Porta , che poteva considerarsi il fondo delPoc* 
chio come una camera oscura. Noi di fatti , seguendo 
le surriferite tracce di Porta, possiamo riguardare la 
pupilla dell* occhio , cpme il foro della camera oscu^ 
ra; il cristallino, come la lente convessa applicata a que- 
sto foro ; e la retina conte il cartone , sul quale vanno 
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a dipingersi gli oggetti esterni. Eceo poi come si opera 
tutto questo nieccaiìismo; I raggi emanati dal corpo 
luminoso cadono da princibio sopra la cornea , ne pe- 
netrano Tumore acquéio^t dove soffrono una rifi^one^ 
che comincia a ren^edEL convellenti : quindi entrano 
per rapertura della pupilla , e vanno a traversare il 
cristallino ^ la di cui forma lenticolare accresce la loro 
convergenza: dal cristallino passano air umor vitreo ^ 
dove soflRpotio nuova rifrazione , e nuova convergenza. 
Finalmente » dopo tutte queste rifrazioni , si riuniscono 
nel medesimo punto della retina, dove percuotioio il ner- 
vo ottico , e quinci eccitano la sensazione della visione. 

Keplero distinse in tal- modo, e fece conoscere 
egr^amente tutto il sentiero de' raggi nella visione : 
rimase peraltro lungo tempo imbarazzato , senza potersi 
convincentemente disimpegnare dalla seria difficoltà di 
&r conoscere il perchè gli ometti , che si dipìngono 
nel fondo delUocchio in una situazione rovesciata, ap- 
pariscano nondimeno nella loro posizione naturale. As- 
segnò egli delle ragioni plausibili. Ma la vera spiegazione 
più naturale , che possa darsene , è questa , che Firn- 
pressione prodotta dal raggio enianato da un punto 
delToggetto deve essere riferita direttamente nella parte 
opposta :^ ed in ccmseguenza si devono vedere in alto 
le parti superiori , ed in basso le infmori. Poìcliè ac- 
cade in questo caso al raggio di luce, come ad un ba- 
stone, il quale , essendo spinto secondo la sua lunghez- 
za, è d'esso ripercosso dalla parte ccmtraria. 

Keplero fu inventore del CannocchÌAle Astrono- 
mico t il quale ha un obbiettivo convesso , e per ocu- 
lare una lente convessa da una , o dalle due par(i ^ 
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situata per modo, che il suo fuoco concorra con {Quello 
deir obbiettivo , e che questo fuoco comune cada tra 
i due vetri : esso faceva vedere gli oggetti in una si* 
tuazioue rovesciata: itfa avev£(^ ed ha il vantaggio di 
procurare un campo esteso , e de* tubi lunglù. Oltre di 
che, essendovisi a^ìunti altri due vetri, per raddrizzare 
gli oggetti ; fu quindi insensilùhnente adottato da tutti 
gì} Astronomi ^ e ohianciasi Cannocchiale jistrononUco. 
Just Bjrrge geometra Tedesco fiorì circa Y an-* 
Anni QQ \ g20. Abbiamo solo di luì , che nel detto aiiino 
G.G, f<^<^ stampare una Tavola Logaritmica costruita con or-* 
162Q ^ioQ inverso delle nostre tavole ordinane. In essa in 
vece di riguardare i numeri relativi alla progressione 
geometrica, come numeai principali, ai quali devono esh 
sere subordinati i Logaritmi , egli riguarda per lo con^ 
trarìo i Logaritmi come numeri principali , ai quali fa 
oorrìspondere quelli , che dipendono dalla progressione 
geometrica. Un tal Sistema, esigendo una immensità 
di Tavole, hon poteva incontrare, come avvenne* 
Snellio celebre matematico Olandese, nato nell*an- 
di no 4591 e morto nel t626, si acquistò 60H[mia ripu«* 
^t^(\ ^^^ione per le sue ricerche su le rifrazioni. A Snellio, 
dice Huguens , è dovuta la cognizione delle le^i della 
rifrazione della luce. Immettendo obliquamente nell* 
acqua una parte d* un bastone dritto , si vede che il 
bastone sembra spezzarsi alla superfidie dell'acqua , e 
che la parte immersa pare accostarsi alla linea verti-^ 
cale condotta dal punto d' ingresso. Da ciò Snellio con- 
fuse dapprima in generale , che un raggio di luce pas* 
sando da un mezzo meno denso in un'altro più denso^ 
doyii^ accostarsi alla linea perpendicolare alla super^ 
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ficìe di separazione : ed al contrario, passando dal m^z-^ 
zo denso al mezzo raro^ doveva discostarsi da questa 
perpendicolare. Ìj espenenza confermò queste giustis- 
sime riflessioni dell' accuratissimo Snellio# 

Ma il punto capitale della questione era di rin* 
venire la reciproca dipendenza degli atigoli , che il rag- 
^o incidente , e il raggio fratto formano colla verti- 
cale. SneUio vi pervenne con una serie numerosa di 
esperienze delicate. E^U trovò, che prolungando da una 
a Taltrà parte del punto d' ingresso il raggio incidente 
ed il raggio refiratto t e conducendo una linea verticale 
qualunque; le parti de'due raggi, comprese tra il punto 
d' ingresso e questa linea verticale , conservano tem- 
pre tra loro un rapporto costante , per ogni specie di 
obliquità. Questo rapporto non è il medesimo sola- 
mente per due altri mezzi t esso seguita in generale la 
ragione reciproca delle densità de' due mezzi. 

La proposizione di Snellìo^ si riduce a dire in al- 
tri termini, che quando un raggio di Iute passa da 
un mezzo in un altro , i seni degli angoli , clie forma 
ne* due mezzi colla linea verticale , rimangono sempre 
tra loro in un rapporto costante, Tale è la legg« fon- 
damentale della rifrazione della luce. 

L' opera di Snellio , che la contmieva , non fu 
stampata. Nel 1 637 Cartesio la pubblicò nella sua Diot- 
trica sotto il secondo . enunciato , senza citare Snellio t 
ed alcuni geometri francesi lo credettero inventore di 
detta legg^. Ma Huguens nella seconda pagina del IV 
Tomo della sua opera ci assicura, che Cartesio aveva 
veduto in Olanda i manoscritti di Snellio. Lo che po- 
sto , l'operato di Cartesio non fa certamente onore alla 
memoria del medesimo. 
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Snellio nel suo breve córso di vita fu un^uomo 
faticosissimo. Egli sino dall'età di diciassette anni co- 
minciò a scrivere opere di geometrìa , nelle quali tro- I 
vasi , tra le altre cose interessanti ^ una nuòva deter- 
minazione assai faticata , e non disprezzabile del rap- 
porto della circonferenza del cerchio al diametro. 
Gio. Battista Marino , nato nel 1 583 e morto 
^?* nel 1635 ^ fu per molto tempo professore di materna- 
G. G. tica uel collegio di Francia. Fuori di questo , egli non 
ha altro merito nelle matematiche, se non che di avere 
indicato il primo la maniera di risolvere il famoso prò* 
blema delle longitudini per niezzo delle osservazioni 
astrlnomiche : e per fare queste osservazioni con mag*- 
giore esattezza , propose egli di applicare un Gannoc- | 
chìale al quadrante: idea giiMissinia, chea torto è stata | 
attribuita ad astronomi posteriori» Nel resto Marino ha 
composto diverse opere , le quali peraltro non fanno 
onore alla di lui memoria* 

Gherardo Mercatore* GeOfirafo Matematicro deTae* 
si bassi, esaminando Tinconveni^nta, che haùno le Caro- 
te Piatte di esprìmere con - Hnee r^tte eguali i gradi di 
due, o ^ù cerchi paralleli, che terminano una carta 
dall'equatore verso Tuno , o Taltro polo , secondo.'la 
costruzione di esse carte piatte fattane dall' inventore 
il Prìncipe Enrico nella metà circa d^l secolo deci- 
moquinto (1463): e volendovi rimediare col dare la 
proporzione conveniente all^irespressioni di detti gradi ; 
ne fece ^li il giudizioso rilievo , che è d'altronde as* 
di"* ^ semplice^ ed elementare. 
O.C. Odoardo Wright , quel medesimo, di cui riman- 

gono alcune osservazioni astronomiche tra quelle di 
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Oroccio i essendosi accinto a sviluppare Y iiidicata idea 
di Mercatore ; dopo di averla attentamente esaminata i 
stim& meglio di considerare la questione sotto un nuovo 
punto di yistdf e fu questo. Avendo egli riflettuto^ òhe 
il raggio d'un parallèlo, andando dalF equatore al polo, 
diminuisce nella medesiaia ragione, che aumenta la se« 
caute della latitudine 4 propone di costruire delle Carte 
secondo questo principio : come fu &tto , e vennero 
chiamate Carte Ridotte. L'invenzione è ingegnosissima^ 
e le nuove carte furono introdotte nella marina verso 
Tanno 1 630. In seguito si sono calcolate altre nuove 
Tavole , affine di perfezionarne la teorìa , e la pratica. 
' La Lossodromìa^ vale a dire la rotta, che seigue 
il vascello sopra la supeificie del globo per un mede^ 
simo rombo di venta 9 è una curva a doppia cUrva^ 
tura < ma sopra la carta ridotta è una curva ordina- 
ria , la cui lunghezza è assai più &cile a calcolam s 
perchè nella pratica il problema si semplifica tuttavia, 
n vascello durante una lunga navigazione ^ non segue 
mai la medesima Lossodromìa: poiché tutti i mari sono^ 
interrotti da Isole^ o da Continenti t e spesso ancora 
fa d'uopo cangiar direzione ^ per cercare venti favore- 
voli , per evitare gli scogli , e per altre accidentaUtà. 
Onde la rotta intera del vascello è composta di più 
parti dì Lossodromie differenti t e ciascuna di queste 
partì, considerate separatamente può confondersi nella 
maggior parte de' casi , stfiza errore sensibile , colla 
sempUce linea retta. La navigazione trae un nuovo soc** 
corso dall' Astronomia , coli' appropriarsi l'usf di molti 
strumenti , per dirìggere la rotta del vascello dietro la 
osservazione degli astri : ma a motivo della continua 
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mobilità del ^ascello ^ le osservazioni in mare lianno 
dovuto essere per luago tempo molto imperfette. 

Benedetto Castelli di Brescia , illustre discepolo 
Anni di Galileo, nato nel 4 5 96 e mqrto nel 1654, pro- 
Q^ Q fesso le Matematiche in Roma, ed ebbe tra i suoi di^e-^ 
1628 poli il Cavalieri, il Borelli, e il Torricelli, che andò poi a 
perfezionarsi sotto la direzione di Galileo. Rivolse il no- 
stro P. Benedettino la sua attenzione al corso delle acque 
nella superficie ddla terra: e fìi il primo, che applicò la 
geometrìa all' Idrodinamica. Nel suo trattato Della ini" 
sura delle acque corrènti pubblicato nel 1638 inse- 
gnò, che la portata di un fiume regolare, e permanente, 
si conserva la stessa in ogni sezione , ed equivale al 
prodotto della velocità per Taja della sezione stessa : 
scopri la legge, che la natura osserva neiralzamento, 
e nella depressione del pelo delle acque correnti, quan- 
do se ne aumenta , o se ne diminuisce la copia : di- 
fese contro Lodovico delle Colombe, e Vincenzo di 
Grazia lo scrìtto del Galilei: Delle cose che stanno 
suir acqua ^ o che in essa si muoiono (Firenze 1615): 
e pubblicò varie Dissertazioni teorico-pratiche, le quali, 
attese le circostanze de' tempi , meritano molta stima. 
Renato Cartesio nato in Francia nel 1 596 e morto 
^^* nel 1650 , fu un filosofo matematico celebratLssimo , 
G.G. il quale ha contribuito più di ogni altro all'avanza- 
1650 mento generale della scienz'analitica. La natura gli ave- 
va dato il genio , e Taudacit necessaria, per rimuovere 
tutti i confini delle umane cognizioni. Egli iusegnò agli 
uomini del suo Metodo V arte di cercare la verità r 
ed al precetto aggiunse l'esempio nelle sue opere di 
Matematica. La gloria da lui acquistata con queste ope« 
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re non perirà certameate giammai r pesche le verità da 
esso scoperte sono di tutti ì tempi. Non ci può pe* 
raltro dissimulare, che la maggior parte de'suoi Sistemi 
filosofici prodotti dalla immaginazicae , e contraddetti 
dalla natura , sieno già spariti : e non lianno recato 
altro vantaggio V sennonché queUo di sbandire la tiran* 
nia del Peripateticismo. L*Àlgebra gli deve molte im- 
portanti scoperte. Egli introdusse nelle moltiphche rei- 
terate della medesima lettera, la notazione delle po- 
tenze per mezzo d^li esponenti , cosa che semplifica 
il calcolo, ed è stato il germe del metodo, per isvolgere 
in serie le quantità radicali. Gli Analisti che lo ave- 
vano preceduto ^ non conoscevano Y uso delle radici 
negative nelle equazioni, e le rigettavano come inutili: 
egli fece vedere, che esse sono tanto reali, ed atte a ri- 
solvere un quesito, quaitfo le radici positive : non aven- 
do altro fondameito la distinzione , che deve farsi fra 
le une, e le altre, se non che il ttoào differente di con- 
siderare le quantità, di cui esse sono i simboli. Egli in- 
segnò a discemere 9 un' equazione , che contiene sol- 
tanto radici reali , il numero delle radici positive , e 
quello delle radici tegative colla combinazione de'segni, 
che precedono i termini dell'equazione. U metodo Delle 
Indeterminate , trai^eduto da Vieta, fu sviluppato da 
Cartesio, il quale ne fece una chiara, e distinta appli- 
cazione all' equazioni del quarto grado: egli fittge, che 
l'equanone generale di questo grado sia il prodotto di 
due equazioni del secondo affetto da coefficienti inde- 
terminati : e col paragone de' termini di questo pro- 
dotto con quelli delfequazione proposta, giunge ad una 
equazione riducibile al terzo grado , la quale dà i coef- 
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I X 

ficienti incogniti. Questo metodo si applica ^d un* infi ^ 
nità di problemi in tuttfi le parti delle matematiche* 

Alcuni Autori hanno fatto credere lungo tempo^ 
che Cartesio fu Y inventore dell'applicazione dell' Al^ 
gebra alla geometrìa. Questo certamente non sussiste: 
perchè la gloria di tale invenzione spetta a Vieta esclu- 
sivamente ) come vedemmo : e Terrore dei detti Autori 
è nato dair uso grande il più felice , il più originale^ 
e il più esteso, che fece Cartesio dell'accennata sco- 
perta senza indicarne l'Autore , come in Vieta avver-* 
tinamo. Egli ha inoltre la gloria di avere il primo rìso^' 
luto completamente per mezzo dell'Algebra il s^uente 
problema generale, che gli antichi geometri Euclide, 
Apollonio , e Pappo si erano proposto , e ne avevano 
abbozzata soltanto la soluzione. Il problema è questoi 
avendo un numero gualun^ue di linee rette date di 
posizione sopra un piano , trware un punto , dal qua" 
le si possano tirare altrettante akre linee rette una 
sopra ciascuna delle date , con cfuesia condizione ^ 
che il prodotto di due linee così ^ate abbia un dato 
rapporto col quadrato della terza^ sevi sono tre linee 
sole i oiH^ero col prodotto delle due altre ^ se i^e ne 
sono quattro z oi^ero se ^ ne sono cinque^ che il 
prodotto di tre abbia il dato rafporio col prodotto 
delle due linee rinumefiti ^ e di una terza linea da*- 
ta t annero se 9e ne sono sei eci 

Cartesio avendo osservato, die la questione cosi 
proposta era indeterminata ^ e ch^ esisteva un' infini- 
ti di punti, dai quali si potevano condurre le linee 
ricercate ; egli concepì, che questi punti potevano con- 
siderarsi come situati su la curva, ehe descrìve uno sti-* 
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le, il quale si facesse muovere sopra un piano « se-* 
condo le condizioni del problaoiia : egU espresse questa 
condizione con una equazione tra le quantità date , e 
due linee variabili: talmeid» die, supposta data ad 
arbitrio una di queste linee, Taltra si ricavava dall^equa- 
sione : il che &6eva conoscere in ogni istante la pò« 
sizione del punto descrivente. Ben tosto con un nuovo 
sforzo di genio, di cui non divideva Tonore con al* 
cuno, si sollevò al metodo generale di rappresentare 
la natura delle linee curve per. mezzo di equazioni, e 
distrilkiirle in diverse classi , in ragione dei diversi gra- 
di di queste equazioni : campo- vasto, e fecondo, die 
Cartesio aprì alla sagacità di tutti i geometri. Laon- 
de essendo data la l^e , secondo la quale una burva 
deve essere descritta , si segue il suo corso nello spa- 
zio : si determinano le sue tangenti , le normali^ i suoi 
rami finiti , o infiniti , i punti di flesso o regresso, ed 
in generale tlitte le affezioni, che la caratterizzano. Que« 
sto metodo riunisce sotto il medesimo punto di vista 
la semplidta , e la generalità. Così , per esempio ^ la 
med^ima equazioiie del secondo grado tra T ascissa, 
e Tordinata combinate con quantità costanti, può in 
generale rappresentare la natura delle tre sezioni co- 
niche: in seguito i valori, ed i rapporti delle quantità 
costanti ristrìngono l'equazione ad e^rimere, ne* casi 
particolari, la parabola, Tellissi, o Tiperbola. 

Dobbiamo pure a Cartesio altre molte cose im* 
portanti , che si troVlino in Cavalieri , in Roberval, ed 
in altri Matematid : ma soprattutto la maniera di con- 
siderare , e costruire le curve a doppia curvatura, con 
proiettarle sopra due piani perpendicolari tra loro, su 
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i q[uali esse foimano ddile curve ordinarie, che haiiitn 
un* ascissa , ed ordinata comune. 

È dovuto parimenti a. Cartesio il famoso metodo , 
per condurre le tangenti alle linee curve, per le quali 
s* intendono le sole curve geometriche. Questo metodo 
dà le tangenti per mezzo delle perpendicolari ai punti 
di contatto, ed ò regolato cosi. L'Autore finge, che da 
un punto qualunque preso su Tasse della curva, si de- 
scriva un cerchio', che taglia la curva almeno in due 
punti: cerca di poi l'equazione, che esprìme ì luoghi 
delle intersezioni : quindi suppone, che il niggio dimi^ 
unisca finché due intersezioni vicine vengono a coin* 
cidere: allora i due raggi corrispondenti ne formano 
uno solo , che è perpendicolare alla curva s e la qucK 
stione è ridotta a formare , dietro questi elementi una 
equazione , die contenga due i:9dici eguali. 

In ^uito Cartesio propose un'altro metodo per 
le tangenti. Egli (n^nde in esso fiiori della curva, e 
sul prolungamento del suo asse , un punto intomo al 
quale fii ^rare un'altra linea retta, che taglia la curva 
almeno in due parti: e fa quindi coìmdete i due punti 
d' intersecazione, con assoggettare, come prima, Tequa-* 
zione delle intersezioni a contenere due radici ^uali. 
Dal che rilevasi , essere i due mfetodi fondati sul me- 
desimo principio s e sono entrambi molto ingegnosi t 
benché assai meno semplici, e meno diretti di quello 
del Calcolo Differenziale. Cartesio ci manifesta egli me^ 
desimo , che si compiacque delF indicato suo metodo 
assai più Ai tutti gli altri problemi risoluti da lui fé-- 
licemente nella sua geometrìa, la quale vide la puhblica 
luce nel 1637 con generale applauso presso le estere 
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nazioni specialmente ^ come vedremo in Schooten , ed 
in altri Matematici, che parlarono della detta Geometrìa* 

Ma quanto fortunato , e commendabile vedenamo 
Cartesio nell'Analisi della geometrìa, altiettanto infe* 
lice j e con3|>assioneYole lo troveremo ne* suoi filosofici 
Sistemi d* Astronomia , e di ahrì rami delle Matema- 
tiche : non avendolo assistito qualmente in questi la 
elevatela del suo genio analitico. Imperciocché domi-* 
nati ^i antichi Astronomi fisici dallo spirito di Sistema 
nel più riprovabile senso : e solleciti a sfoggiare piut» 
tosto le loro aeree opinioni, e vane congetture, di quello 
che animati dalla solida gloria d'istruire prima sé stessi 
colle osservazioni seguite, e ragionate de* fenomeni della 
natura ; introdussero stranamente ndle loro spiegazioni 
fisiche di tali fenomeni le forme sostanziali , le qua-- 
lità occulte , ed altre grandi parole vote afl&tto di sen- 
so, e insignificanti: inventate à solo fine di rendersi 
misteriosi nel comune alludnamento , e di potend ab- 
bandonare liberamente a tutti ^ slanci della imma- 
ginazione , senza timore di esserne redarguiti nella co- 
mune ignoranza delle cose Fisiche, ed Astronomiche. 

Ora , conoscendo Cartesio questa eronea maniera 
di filosofare, tendente a perpetuai^ la grande imperizia 
nell'Astronomìa fisica con falsi ragionamenti, e con- 
clusioni stranissime; si propose di ripararvi. Ma per 
colmo d'infortunio, mentre volle egli in questo co- 
mune naufragio allontanarsi dai pericoli di Cariddì, 
andò a perdersi miseramente anch' esso ne* rovinosi 
scogli di Scilla. Poiché volle egli spigare pgni cosa 
eolla materia , e col moto , senza ammettere ne' corpi 
altre proprietà , che quelle di cui sono essenzialmente 
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dotati. Con questa intenzione ^li pose per principio, 
che tutti i corpi sono composti de* medesinìi dementi: 
che la loro costitusdone intema, o estema dipende uni- 
camente da alcune forme semplici nelle loro parti in- 
taranti: e che, conosciute una volta queste finrne 
primordiali, altro non occorreva, se non che estendere, 
e Bruire le loro combinazioni ne* diversi acddenti di 
quiete, o di moto, alle quali i corpi sono soletti. 
Questa introduzione era del tutto ragionata , ed 
annunziava delle viste , che dirette dall* esperienza , 
avrebbero potuto condurre a verità utilissime : il che 
peraltro non avvenne. Poiché imbarazzato ben presto 
dal numero , jb dalla varietà de* fenomeni da spiegarsi, 
abbagliato da alcune sperienze imperfette , e cralendo 
di poterne indovinare delle altre coUa sola forza del 
suo genio % Cartesio ammise nelle parti costituenti la 
materia configurazioni , e grandezze arbitrarie : come 
anche movimenti, e situazioni , di cui non esisteva al- 
tra causa , che il bisogno d^l Sistema. Egli finse dei 
fluidi invisibìli , e d*un' estrema sottigliezza , agitati da 
movimenti segreti , penetranti i pori de* corpi, senza 
soffrire alcuna resistenza : e sempre , per così dire, ub- 
bidienti ai diversi ordini, ch'egli loro intimava, secondo 
le circostanze. Finalmente da supposizioni in suppo- 
sizioni , egli giunse ad immaginare quei famosi Vortici, 
ossia quelle vaste correnti di materia eterea, dalle quali 
faceva portare i pianeti , come un fiume porta un bat- 
tello* I suoi discepoli non furono più moderati, né 
più fortunati di lui: costretti ad abbandonare il suo 
sistema in molti punti essenziali , vi sostituivano in cia- 
scuna occasione delle nuove ipotesi egualmente preca- 
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rie, fra^li, e stravaganti, come qi^eUe del di loro mae- 
stro. Onde è, che malgrado tatàtì sforzi, e tanti sostegni, 
tutto questo yasto edifizio portentoso ha dovuto in fine 
erollare pressoché totalmente. 

Non meno compassionevole, ed infelice si mostrò 
Cartesio nelle Teorìe dell'Astronomia pratica. Siccome 
i pianeti principali , ch^^ girano intorno ai loro assi , 
ci presentano successivamente macchie diverse, o le 
medesime maccliie in diverse posizioni : e vedemmo 
in Galileo, che queste apparenze sono anche i caratteri , 
dai quali si sono riconosciuti i tòro movimenti di ro** 
tazione ; Cartesio , il quale per difetto delle sue osser-< 
vazioni nulla vedeva di tutto questo nella Luna , negò 
alla medesima ogni moto di rotazione. Quindi per ispie** 
gare Tapparenza <H)stante delle medesime macchie nella 
luna , egli suppone che il globo lunare sia composto 
di due emisferi , di gravità disuguali , separati dal cer- 
chio perpendicolare alla linea condotta dalla Terra al 
centit) della Luna: e conclude, che di questi due emisfe- 
ri sottoposti l'uno e l'altro all'azione della forza cen- 
trifuga, che proviene dal moto di rivoluzione della Luna 
intorno alla Terra, il più pesante, o il più massiccio, 
avendo la maggior forza centrifuga; deve tenersi co-* 
stantèmente da noi più lontano s spiegazione del tutto 
ipotetica , ed inunaginaria , la quale è fuori d' ogni ve- 
rosimiglianza ne' due pretesi eaiisferi , disuguali in gra- 
vità, ed in massa, delia Luna. Lo che rende anche 
insussistente il moto di librazione, che Cartesio sup- 
pone prodòtto da una piccola oscillazione del cerchio 
immaginario , che forma la base dei detti due emisferi* 
Giacché col principale cade anche l'accessorio. 
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Cartesio è anche difettoso nella dottrina della co- 
municazione del moto di due o più corpi, i quali agi-* 
scono gli uni sopra gli altri. Nel prd:>lema sempltcis* 
simo del moto , che si comunicano due corpi , quando 
uno di essi va a percuotere Taltro , o in quiete, o che 
fugge innanzi ad esso con minor velocità , o che gli 
viene incontro; Cartesio, allucinato da'suoi prìncipj me- 
tafisici , i quali lo avevano condotto a credere , che 
nel mondo esiste sempre la medesima quantità asso* 
luta di moto ; concluse, che la somma de^movimenti 
dopo l'urto era uguale alla somma de'movimenti avanti 
Furto. Questa proposizione è vera ne* due primi casi 
soltanto del problema : è falsa poi nel terzo caso, quan- 
do i due corpi si vengono incontro Tuno aU' altro : 
poiché allora la somma de* movimenti dopo l'urto è 
uguale , non già alla somma , ma alla differenza de*mo* 
vimenti avanti Y urto. Cartesio dunque ha incontrata, 
la verità soltanto in parte. 

Nel 1661 Huguens , WalUs , e Wrenn , senza es- 
sersi nulla comunicato , come si lia da prove fondate^ 
scoprirono ciascuno dal canto suo le vere leggi della 
percossa de* corpi. La base delle di loro soluzioni è , 
che neir urto scamUevole di più corpi la quantità as- 
soluta del moto del centro di gravità dopo 1* urto è 
la stessa di quella avanti Furto» E quando i corpi sono 
elastici, la velocità reqpettiva dopo Furto è la stessa 
che avanti Furto. 

Cartesio fu del pari difettoso , circa la stessa dot- 
trina della comunicazione del moto 9 nella soluzione 
de* due famosi e più difficili problemi proposti dal pa- 
dre Mersenne , i quali esercitarono lungo tempo i geo- 
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metri : uno consìsteva nel determinare il centro dToscìl- 
lazione di un pendolo composto ; e Faltro nel trovare 
il centro di percossa d'un corpo, o sistema di corpi^ 
cìfie si rivolge intomo ad un' asse fisso* La proprietà 
ài . questi due centri non è in ambedue della stessa na- 
tura : benché rimanga dimostrato, che il centro d'oscil* 
lazione, ed il centro di percossa sono situati nel me- 
desimo punto del sistema, e che i due problemi si 
risolvono coi medesimi prìncipi di meccanica. jCiò non 
ostante siccome TappUcazione di questi prìncipj è più 
semplice, ed anche più agevole nel secondo caso, che 
nel primo ; quindi è , che le due questioni sono tra 
loro diffa^nti. Cartesio peraltro , e Roberval , che lo 
secondava , persuasi ambedue che esse fossero le me- 
desime ^ e solo trovando cosa più facile a considerarle 
piuttosto nel secondo, che nel primo aspetto ; deter- 
minarono il punto cercato con esattezza in alcuni casi 
particolari , ma s^ ingannarono in parecdù altri : e i 
loro metodi , fondati d'altronde sopra supposizioni va- 
ghe ed incerte, divennero precarj , ed insufficienti. 

Cartesio nella Teorìa della luce cadde in un'al- 
tro errore più ^nde ancora , e più Uasimevole degli 
indicati ^n qui. Rinvenute che furono le leggi della 
rifrazione della luce dal celebre SnelUo , come vedem- 
mo nel dì lui commentario , quando si volle spiegarle, 
nacque un grande imbarazzo , essendosi trovate total- 
mente contrarie a quelle de' corpi solidi* Per esempio, 
una palla di fucile , o in generale un corpo solido qua- 
lunque , andando a colpire obliquamente la superficie 
d'un acqua ferma , vi s' immerge con allontanarsi dalla 
linea verticale : mentre per lo contrario , in pari cir- 
ro/. ///. « 
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costanza , il .raggio di luce vedemmo , ohe vi fi* im-* 
merge, avvicinandosi alla detta linea. Ora ilpiimo ei^ 
fetto t che è quello del tH>rpo solido ^ è naturalissimo, 
e facile a comprendersi : poiché la palla, passando dalF 
arìa nell'acqua , che ha più densità , deve soffrire più 
resistemsa , e deve quindi essere respinta un poco versò 
la superficie dell'acqua , ed allontanaisi- dalla linea ver^ 
tioale condotta dal punto d* ingresso. Ma perchè non 
accade lo stesso nella rifrazione del raggio di lu(% ? Car-« 
tesio volendo rendere ragione di questa <lifferens^, pose 
innanzi questo strano paradosso, che un raggio di luce 
trova meno difficoltà a traversare un mezzo denso, clie 
un mezzo raro: pensamento stranissimo^ alla di cui 
evidente repugnanaa le correadoni, e le annotazioni che 
fecero i fautori di Cartesio, tendono tutte nella di loro 
sostanza al medesimo risultato. 

Vedremo in appresso , che Fermat , e Leibnizio 
impugnarono fortemente la proposizione di Cartesio : in 
particolare Leibnizio^ il quale vi scrisse un Tfattato 
ingegnosissimo, che pubUicò negli Atti di I^psia, sotto 
questo titolo: Unicum opticae^ catopiricae ^ et dio" 
ptricae principium^E^h abbattuto il paradosso di Gar-> 
tesiQ , spiegò certamente conf, assai ragionevolezza Tin^ 
dioato effetto della rifrazione della luce. Nondimeno 
siccome la Teorìa di Leibnizio si. vedrà fondata, ca« 
me quelle di Feruiat, sopra la metafisica delle cause fina^ 
ti, quindi fa d'uopo confessare, che una soluzione diret-^ 
ta è migliore. Ed il sistema dell'attrazione, o piuttosto 
la l^ge della gravitazione universale, dimostrata da tutti 
ì fenomeni , ci darà in seguito quest^ soluzione nel mo-^ 
do più preciso , più soddisfacente , ed al coperto as- 
solntamento da qualunque difficoltà. 
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Carteisio finalmente sì mostrò inclinato in un'altro 
genere di difetti , che in un gran filosofo francese , 
quaV egli era , ricco abbastanza de' proprj fondi, sem- 
bra del tutto imperdonabile. Egli , nello scrivere , pro^ 
curò di appropriarsi , o almeno di far creder suoi i ri- 
trovati altrui. Poiché Cartesio, come vedemmo, per 
determinare Tequilibrio di tutte le macchine nel suo 
opuscolo intitolato: Spiegazione delle macchine^ ed in- 
gegni : fece uso del principio di Statica ritrovato da 
Galileo, senza far menzione del medesimo. Cartesio nel- 
le sue Meteore , e nella sua Diottrica spiegò l'arco ce- 
leste , e la natura della visione , secondo i recenti prin- 
cipi di Antonio de Dominis, e di Keplero., senza citare 
tìè l'uno, né l'altro. Cartesio in fine, dopo di aver ve^ 
duto in Olanda ne' manoscritti di Snellio la legge fon- 
damentale della rifrazione della luce, da esso Snellio 
rinvenuta , la pubblicò in altri termini qual ritrovato 
suo proprio , come fece supporre a più Geometri della 
Francia : per cui rivelò Huguens il plagio vergognoso. 

A questi principali errori , e difetti di Cartesio si 
aggiungono degli altri , circa i quali facciamo riflettere, 
che o non appartengono a questa Storia , o se sono ad 
essa relativi , e di considerazione , verranno da noi av- 
vertiti ne' rispettivi luoghi : come per esempio, l'istan- 
tanea piiopagazione della luce supposta da Cartesio verrà 
riprovata in Roemer, il quale nell'osservare assiduamen- 
te il primo Satellite di Giove scoprì che la lucè im- 
piega un certo tempo , per arrivare dal corpo luminoso 
all'occhio dello spettatore , e calcolò questo tempo. Gli 
altri difetti , o errori di poca considerazione non si de- 
vono attendere in una Storia Generale. Essi li porta 

8^ 
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QQn se Is^ lirqita^onei e la debolezza dell'umano inien-- 
dimenio: e sqdq del tutta inevitabili tiei grsihdi rìfornia^ 
tori de^Sistemi dalle Scienze, e delle Aiti : quali sistemi 
si sono sempre perfezionati ool tempo suocessivament&i 
Nam iHiiis nemo sine nascitura Optimus iUe es$j 

GAPOsEmnio 

l}0lÌ0^ gramh scoperte fatte 44 Fermai i Cavalieri ^ 

ilobei^al ) e Torricelli : e deUe cose piÌ4 

QQnsiderabiH di altri AlafemaUci% 



N, 



el mentre die Pascal, nomo ^Ingollare, e d'inge^ 
gno elevatissima esaminsiva a fondo in Parigi la natura 
de* numieri figurati , Ferniat dal canto suo ne scopriv^^ 
in Tolosa molte belle proprietà ^ seguendo un^ltro mo^ 
todo. Questi due uomini grandi s' inoontmvano spesso 
pe' risultati delle loro ricerche : e luugi dall' s^lterarsi 
per siffatta concorrenza la stretta anucizia « die la. con-» 
fomoità degli studj aveva (atta nascere tra loro ; si reiH 
devano scambievolmente giustizia con un abbandona» 
che la mediocrìli^ non è al caso di conoscere. 

peraltro prima di parlare di Format , stiamo cosa 
utile al nostro giovane lettore , rawartirc ad esso^ ohe 
orca questa tenipa , come rileva il Boncompagni nella 
aua citata Memoria dol 1846 al numero 17, furono, 
fatti nella nostra Italia dei belli sperimenti , per dimo^ 
strare la forza grande della elasticità delKana nei cosi 
detti Schioppi Pneumatici. Di tali ^rimenti, che so- 



glìoBO farsi in oggi né' nostri Gabinetti « già Della Porta 
aveva chiaraniente parlato al capo Y del libro XIX 
della sua Magìa naturale : e quindi nel dapo sesto del 
primo de' suoi \ìe libri di Pneumàtica lo stesso Porta 
mostra ancóra di ben conóscere l'elasticità deiraria ^ 
insegnando ^ che questo fluido «i ristringe pet sua na* 
tura in sé stesso: ^ quando una forte a ciò lo Costrìn-» 
gè * e che si allarga , e si dilata^ quando la forssa ces^ 
sa. Quindi ^ per feme Tesperiente ^ avverte che se iìi 
un' Archibugio di ferro si turi lo spiraglio, per Cui si 
dà fuoco ^ vi vuole una foraa grande ^ per introdurvi 
una vérga , ancorché abbia la punta bagiiatà di olio : 
e quando non può andare più dtìre ^ se si lascia li-* 
bera , balza impetuosamente a grande distanza t eSet^ 
to , Com' égli dice, della condensazione e rìstringimento 
dell'aria. DiCe inoltre, che se si apra lo spiraglio, e si 
mandi sino al fondo la verga , e poi si ridiiuda il foro ; 
per Cavarla , oonvien fare uno sforzo grande i ma dopo 
cavata , vi si rimétte con sonuna facilità ^ per Y aria 
allora molto rarefatta e dilatata , com' ei dice. 

Nel 1 627 Vincenzo Vincenti, dice il lodato Bon- 
compagni , costruì uno Schioppo Pneumatico^ dal qua- 
le un gloiielto durissimo d'ai^Ha^ ed anche una palla 
di piombo veniva slanciata sen^a fuoco, e senza pol- 
vere per solo moto dell'aria ^ con quella medesima ce- 
lerità, e nello stesso modo, con cui potrébb' essere sca- 
gliata per un' atma da fuoco. L'aria vi si comprimeva 
per ventiquattr* ore e più , e poscia scaricavasi l'istru- 
mento , il quale mandava direttissimamente la palla al 
suo scopo. Dotti e ignoranti , magnati e plebei erano^ 
al dir di Giovanni Fabrì | siffattamente meravigliati di 
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un tal effetto , che alla casa del Vincenti correvano in 
gran folla per vedere un tal portento dell'arte. 

Molti peraltro osserva vano, che un tale strumento 
non era già nuovo, ma ch'esso era stato immaginato da 
Gió. Battista Della Porta* Il Fabrì, benché amicissimo 
del Vincenti, pur trovava molto giusta una taFosser* 
vazione : notando che nel libro decimonono della Ma-- 
già naturale lo schioppo pneumatico si trova cliiara-* 
mente descrìtto. Inoltre quando Federigo Cesi in età 
assai fresca si strìnse in amicizia caldissima col Porta, 
e n'ebbe molti ammaestramenti, questi disisegli di avere 
trovato , e descritto nel suo Ubro della Taumotologìa 
il modo di costruire non solo lo schioppo pneumatico, 
ma molti altri simili strumenti , senz* ajuto d' aria o 
di fiioco« Ciò era stato rìferìto dallo stesso Cesi al Fa- 
brì suo collega neir accademia de' Lincei! 

Benedetto Castelli , illustre discepolo di Galileo, 
scrìsse pure che il Vincenti aveva anclie costruito alcune 
fontane portatili, le quaU schizzavano in alto l'acqua per 
forza d'arìa compressa : ed avvertì , che tanto con esse, 
quanto collo schioppo pneumatico dello stesso autore, 
si poteva far' esperienza della comprensibilità dell'ariaé 
È qui peraltro da notarsi , che liè pur di tali fontane 
potrebbe giustam^ile reputarsi primo inventore il Vin- 
centi : giacché si trova descritto nello stesso libro della 
Magìa naturale l'artificio d'una fontana , che schizzava 
l'acqua per compressione d'aria {Mag. nat. Ub. XIX 
cap. 5). Avendo il Porta fatto costruire in Venezia una 
di tali macchine , il Cardinale Ippolito d' Este , suo 
splendidissimo protettore , ne rimase oltre modo sor- 
preso , vedendo l'acqua levarsi a grande altezza senz'ai-* 
cun visibile motore, che la spingesse. 
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& formi un tubo di vetro aperto in Uaa eslre-' 
initÀ y e «nell^altra terminato da una palla : si riscaldi 
poi bene questa palla , e quindi s' inimeKga restremità 
aperta del tubo in un vaso conteneste un poco d*acqua. 
Lasciando allora raSi^dare la palla , si vedrà Tacqua 
dal sottoposto yaso innalzarsi nel tubo. Questa nota^ 
bile sperienza , che Galileo nel 1 603 fece vedere al suo 
discepolo Benedetto Castelli , secondò die questi narrò 
in una lettene diretta a Ferdinando Cesarini il 20 di 
settembre 1638 , riportata dal Nelli nella Vita del 6a^ 
lilei, trovasi descrìtta neU* opera del Porta intitolata: 
/ tre libri dei spiritali pubblicata in Napoli nel 1606 
(Idb.IILcap. f^IL) e nell* altra dello stesso autore 
che ha per titolo : De aeris tràmsmutationibus ^ v^ 
nuta in luce in Roma nel 1610 (/i6. /. cnp. Xf^II)* 

Fermat n^to nel 1590 e morto nel 1663, fu uno ^j^^- 
de* primi Matematici della Francia , il quale si deter^^ di 
minò con predilezione speciale a portare le sue rìcèr^ ^^^q 
che sopra la teorìa de* numeri primi , la quale non em 
stata ancora esaminata : e vi fece profonde scoperte^ Si 
sa, che qualunque numero altro non è, che un rap^ 
porto coir unità di numerazione : ma è spesso (ìiflicile 
il ravvisare , se questo rapporto sia sem'ptice , o de- 
rivi dalla moltiplicazione di moki altri. Fermait stabili 
alcuni caratteri generali è distintivi , atti a far cono- 
scere, in moltissimi casi, i numeri che hanno de' di- 
visori , da quelli che non ne hanno* L*analisi di Dio-* 
fanto esercitò pure il suo genio. 

Prima che Cartesio pubblicasse la sua geometrìa 
mista. nel 163T , come vedemmo, Fermat aveva già 
trovato il suo metodo, per determinare i massimi^ e 
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i mininU nelle quantità che crescono dapprima^ ed ìndi 
diminuiscono : o che cominciano a diminuire ^ e poi 
vengono ad • aumentare. Esso si appoggia sopra questa 
riflessione : che di qua, e di là dal punto di massimo , 
e di minimo vi sono due grandezze eguali. Fermat ceiv 
ca Tespressioni di due grandezze distanti d*un inter- 
vallo arbitrario, e le uguaglia tra loro: e supponendo in 
seguito, che rintervallo proposto divenga infinitamente 
piccolo «, o almeno più pìccolo di qualsivoglia quantità 
finita assegnabile ; egli ottiene un' equazione, che dà il 
massimo , o il minimo. Quésto medesimo mezzo serve 
a determinare le tangenti delle curve geometriche, con^ 
siderando da prindpìo la tangente come una secante, 
ed indi facendo svanire la porzione dell* ascissa com^ 
presa tra le due ordinate, le quali corrispondono ai due 
punti d'intersezione. 

n Calcolo Diiferenziale si appoggia su la medesima 
base : tuttavia Fermat non può dirsi V inventore di que-^ 
sto calcolo : poiché il suo metodo non è ridotto in al- 
goritmo. Esso è soltanto un'indicazione generale de'cal- 
coli , che convien fare in ciascun caso particolare : e 
non si applica , che alle curve geometriche : nel qual 
caso ancora è necessario , che , si facciailo sparire le 
quantità radicali , che Tequazioni possono contenere : 
il che conduce sovente a calcoli intrattabili , o per la 
loro lunghezza , o per la difficoltà di riconoscere la ra- 
dice, che conviene al probliema. 

Fermat , dopo di aver' impugnato il celebre pa- 
radosso di Cartesio , che un raggio di luce tresca meno 
difficoltà a traifersare un mezzo denso , cKe un mezzo 
raro , tentò di risolvere egli medesimo la questione per 
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Qn'altra vìa. La questione , come vedaxìmo in Carte* 
sio, era questa: Sì domandava, percliè mai la rifra- 
zione de' corpi solidi in un' acqua ferma si faccia, al- 
lontanandosi i medesimi dalla perpendicolare ossia dalla 
linea verticale , nel mentre die , in pari circostanza , 
un raggio di luce vi si rifranga^ avvicinandosi alla detta 
perpendicolare ossia linea verticale. Siccome gli anti^ 
chi avevano supposto , die un raggiò di luce , mofsso 
sempre nel medesimo luogo , essendo obbligato a pér^ 
cuotere un piano liscio ed impenetrabile , per andare 
da uiì dato punto ad un altro dato , si rifletteva sotto 
un* angolo eguale a quello d' inddenza , il die rendeva 
il cammino totale un minimum i Fermat pensò che per 
la rifrazione il mggio , passando da un mezzo in un'al- 
tro , doveva fare il cammino totale in un minimum 
di tempo : quindi trovò . effettivamente , che il raggio 
di luce, passando da un mezzo raro ad un mezzo den- 
so, doveva accostarsi alla perpendicolare: e xecìpro- 
camente : risoluzione ingegnosa , come si manifesta da 
per sé. Ma non piacque ai fisici questo giro della me-* 
desima , che riguardavano come un semplice giuoco di 
geometrìa : onde dimandavano perchè mai Permat fa- 
cesse dipendere la riflessione , e la rifrazione della luce 
da prindpj sì differenti. Oltre di che non spiega egli 
tutto lo stato della questione , che abbraccia in modo 
speciale anche la differenza della rifrazione de' corpi 
solidi, per la qual differenza fu promossa la mede* 
sima questione. 

Piò fortunato , e più completo troveremo Per* 
mat nel quadrare le parabole degli ordini superiori , e 
nel determinare i solidi , ed i centri di gravità de'so* 
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lidi formati dà tutte queste curve i girando intorno 
airascissa, o all^ordinata t il che compiva la Teorìa, 
che aveva data Archimede per la parahoia ordinata ^ 
come vedremo in Cavalieri. Vedremo pure in Rober- 
val 9 ed in Wrenn , che Fermat sciolse adequatamente 
i nuovi problemi propostigli dal primo : e che trovo 
le dimostrazioni dei Teoremi del secondo , sul sémplice 
enunadato de* medesimi: lo che mostra la grande eie* 
vatezza, e penetrazione di mente del geometra francese. 

Anni n P. Bonaventura Cavalieri Gesuato di Milano, 

<l» nato nel 1 598 e morto nel i 649 , si rese celebre per 

I036 ^ ^^^ Geometrìa degli indivisibili^ la quale venne alla 
luce nel 1 635 : ed è una delle opere più originali, che 
comparvero nel secolo decimosettimo avanti Forìgine 
de' calcoli Differenziale, ed Integrale. Il metodo degli 
anticlù , per determinare le superficie e solidità de' cor- 
pi , era rigorosisvsimo : ma aveva Tinconveniente di esìr 
gare molte digressioni. Bisognava iscrìvere e circoscrì- 
vere de' poligoni ad una figura: formare de* solidi in* 
scrìtti, e circoscrìtti ad un solido: indi cercare il limite 
del rapporto tra l'ultimo poligono inscrìtto , e l'ultimo 
poligono circoscritto , o il limite del rapporto tra Tul- 
timo soUda inscrìtto , e Tnltimo solido circoscrìtto. 
Cavalieri va più direttamente allo scopo : egli riguarda 
le superficie piane, come formate dà somme infinite di 
linee , e i solidi come formati da somme infinite di 
piani : quindi prende per prìncipio , che i rapporti di 
queste somme infinite di linee , o piani , comparativa' 
mente all'unità di numerazione in ciascun caso , sono 
i medesimi di quelli della superficie ,0 dei solidi che 
si dovevano misurare. 
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L'open di Givalieri è divisa in selle libri: ne' pri- 
mi sei rAiitore applica la sua nuova teorìa alla qua* 
dratura delle sezioni coniche , alla cubatura de* loro 
soHdi di rivoluzione , e ad altre questioni di simil na- 
tura sopra le spirali : il settimo è impiegato nel dimo* 
sinve le medesime cose per mezzo di principj indipen* 
denti dagl* indivisibili , e nello stabilire per la confor» 
mila de*risultati la perfetta esattezza del nuovo metodo. 

Mentre Cavalieri organizzava in Italia questa sua 
opera originale, i geometri francesi risolvevano dal can- 
to loro problemi sinuli , ma d'una difficoltà madore. 
Fermai , per esempio ^ Roberval, e Cartesio quadrarono 
le parabole degli ordini superiori , e determinarono i 
solidi, ed i centri di gravità de'soUdi fonnati da tutte 
queste curve ; girando intorno alVasóissa , o air ordi- 
nata : il che compiva la teorìa, che aveva data Archi- 
mede per la parabola ordinata. . 

Egidio Roberval, nato in Beaùvais di Francia ncU' 
anno 1602 e morto nel 1675, fu uomo di gran talento ^"* 
per la geometrìa, ma accoppiava ad esso disgraziatamen- G. C. 

• r • - 163Q 

te un carattere vano , e nssoso : per cui tu in mia con- 
tinua guerra con Cartesio , e con altri primi geometri 
francesi: ed era quasi sempre nella parte del torto, come 
vedremo in Torricelli. Il metodo inventato da Róberval 
nella sua geometrìa , era simile a quello di Cavalieri, 
fondato sul principio degli indivisibili: ma si presentava 
sotto un punto di vista più conforme al rigore geome- 
trico. Poiché Róberval considerava i piani come aventi 
per elementi de* rettangoli di altezze infinitamente pie* 
cole, e riguardava i solidi come formati di sezioni di 
grossezze infinitamente piccole : e non già poneva com- 
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posti i piani di semplici liiieei e i solidi di semplici pia- 
ni , come vedemmo praticato da Gavalieri. £ siéconie 
è provato , che Roberval .faceva uso di questo suo me- 
todo sino dairannò 1 634 ; quindi è certo , che nulla 
egli prese in prestito dal Gavalieri ^ il quale fece co- 
noscere il suo metodo un* anno dopo ^ quando pub- 
blicò h sua Geometrìa degli indivisibili nel 1635. 

Verso il medesimo tempo, Roberval applicò i suoi 
metodi alla cicloide curva divenuta Celebre per le sue 
proprietà moltiplici , e singolari. Egli determinò Tarea. 
di questa curva , ed i solidi che genera ^ rivolgendosi 
intomo alla base o alFasse : trovò pure il. Centro di 
gravità delFarea della curva medesima ^ e quelli delle 
sue parti situate dalle due parti delKasse. Questi nuovi 
problemi essendo stati proposti a Fermata ed a Carte- 
^o , furono da essi egualmente risòluti» Eglino appre- 
sero in questa Circostanza a condurre le tangenti dèlia 
Cicloide. Poiché essendo questa una curva meccanica, 
rìclìiedeva metodi diversi da quelli che eglino posse* 
devano f per condurre le tangenti delle Curve geome* 
trìche. Quindi è, che Roberval sì era formato un metodo 
generale per le tangenti , il quale si applicava indistin- 
tamente alle curve tanto geometriche , che meccaniche: 
e con un, tal metodo trovò dal cauto sito le tangenti 
della cicloide , come appresero a trovarvele Fermat , 
e Cartesio ancora. Questo metodo merita di esser no- 
tato per Tanalogìa che ha , in quanto al principio me- 
tafisico i con quello delle flussioni , che Newton diede 
molto tempo dopo. Eccone il tenore. 

Supponendoci una curva descrìtta dal moto di un 
punto , Roberval riguarda questo punto come animato 
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in Ogni istante da due velodtà date dalla natura della 
curva. Costruisce egli quindi un parallelogramnìo , i di 
cui Iati sono proporzionali a queste velocita : e prende 
per principio, che la direzione dell'elemento, o della 
tangente debba cadere sulla diagonale : di modo die 
conoscendosi la posizione di questa diagonale , si ha 
quella della tangente. Così , per esempio , nell'ellisse, 
dova la somma delle due linee condotte dai due fuo-^ 
du al punto medesimo della curva è sempre la stessa, 
^ una di queste linee viene a diminuirsi o a mani- 
care d'una certa quantità , Taltra aumenterà della quan^ 
tità medesìnoia; allqra il parallelogrammo diventa im 
rombo , e per conseguenza la tangente deve dividere 
in due parti eguali l'angolo formato dai prolungamenti 
delle due linee proposte. Ma il metodo non si applica 
colla medesin^a facilità a tutti gli e3emp| 9 esso diventa 
altresì sovente impraticabile per Ja difficoltà dì deter^ 
minare le due velocità del punto descrivehte : Laddove 
nel metodo delle flussioni , il principio metafisico es- 
saldo ridotto ad un*algoritnio di calcolo, sciolto da 
tutte le operazioni superflue , la medesima formola ge^ 
nerale & trovare , senza la nr^inima difficoltà , le tan-^ 
genti a tutte le curve, di cui è data Tequazione. 

Vedemmo iu Cartesio , e tomerenoK) a vedere tra 
poco in Mersenne , che ne* due problemi proposti da 
costui ai geometri , uno per determinare il centro di 
oscillazione d'un pendolo composto , e Taltro per tto^ 
vare il centro, di p^cossa d'un corpo o sistema di cor- 
pi che si rivolge intorno ad un' asse fisso, Roberval , 
per un' equivoco che prese unitamente a Cartesio, non 
riuscì a risolvere la questione adequatamente, come può 



126 ORIGINA E PROGRESSI 

vedersi in Cartesio, senza che ripetiamo qui la cosà 
inutilmente. Anche in Wrenn andremo a conoscere, che 
Roberval riuscì felicemente a trovare le dimostrazioni 
dei di lui teoremi sul semplice enunciato de' medesimi: 
ma vedremo ancora, che siffatte ricerche non corrispon* 
devano , almeno interamente , alle questioni , e solu- 
zione de* problemi proposti da Pascal. 

Gassendi , nato in Francia nel 1 592 , fu un fi- 
^1 ^ losofo astronomo , il quale si rese celebre per la sua 

^•C. osservazione fatta per mezzo del Telescopio nel 1631, 
nella quale vide Mercurio sopra il sole : ed è questa 
la prima osservazione di questo genere* 

Oroccio Astronomo inglese, nato nel 1619, e mor- 
to nel 1641 , fece una simile osservazione per Venero 
nel 1639. Questi due Astronomi fecero conoscere, che 
non era V Italia il solo paese, in cui l'uso del Tele- 
scopio recentemente inventato contribuiva ai progressi 
deir Astronomia in questo tempo. 

Gregorio di S. Vincenzo della Compagnia di Gesù, 

1630 yjg^Q Qgi 1584 e morto nel 1667 , fu un geometra de* 
Palesi bassi ^ il quale si acquistò riputazione nelle ma- 
tematiche con un'opera, nella quale cercò inutilmen- 
te la quadratura del cerchio. Seppe peraltro riempire 
la sua opera di teorìe esatte, e profonde sulla misura 
delle onghie di varj corpi formati dalla rivoluzione delle 
sezioni coniche , per cui fu sommamente lodato, e dì- 

*^ . vennero assai utili le di lui fatiche. 

di II padre Mersenne è celebre tra i Matematici per 

ce* • * • 

1635 ^"® problemi, che propose concernenti la comunicazio- 
ne del moto , i quali esercitarqno lungo tempo i geo- 
metri: uno consisteva nel determinare il centro d'oscil- 
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Iasione d*un pendolo composto : e Taltro nel troyare 
il eentro di percossa d*un corpo o sistenia di corpi ^ 
che si rivolge intorno ad un asse fisso. H primo di que« 
sti dne problemi lo vedremo risoluto da Huguens, ed 
il secondo da Wallis in parte, e da Giacomo BernoruUi 
completamente. Il pendolo composto è una verga , a 
cui stanno fissi più corpi pesanti , distanti uno dall'ai* 
tro. Onde nel primo problema si suppone che più cor- 
pi pesanti collegati tra loro , a distauae invariabili con 
verghe unite considerate come non gravi , oscillino in- 
intomo ad un* asse fisso orizzontale : allora tutti questi 
corpi si disturbano gli uni gli altri vicendevolmente nei 
loro movimenti , e non prendono più le medesime ve- 
locità che avrebbero , se ciascuno di essi oscillasse se* 
paratamente: i corpi più vicini ali* asse .perdono una 
parte d(.?^ loro movimenti naturali , e la trasmettono ai 
corpi più lontani. Quindi vi è equilibrio tra i moti per- 
duti , ed i moli guadagnati : ed in qualunque modo si 
stabilisca quest* equilibrio , esiste nel sistema un punto 
tale , che applicandovi un piccol corpo isolato^ questo 
oscillerebbe nel medesimo tempo del pendolo composto. 
Circa il secondo problema, la proprietà del centro 
dì percossa è d* un' altra natura. Ciò che caratterizza . 
questo punto , si è che deve esso trovarsi sopm la di-» 
rezione della risultante di tutti i movimenti dei corpi 
d'un sistema che si rivolge intorno ad un asse fisso, 
e deve occupare in questo sistema un luogo analogo 
a quello che occupa il centro di gravità in un corpo 
pesante. Si è detto (T un^ altra natura : poiché sebbene 
siasi dimostrato, che il centro d'oscillazione, ed il cen- 
tro di percossa sono situati nel medesimo punto del 
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sistema ^ e che i due problemi si risolvono coi me- 
desimi principi di meccanica; nondimeno Tapplicazio^ 
ne di questi principj è più semplice , e più agevole nel 
secondo caso , clie nel primo , e le due questioni sono 
differenti « 

Cartesio peraltro^ e Roberval ^erano persuasi ch*es^ 
se fossero le medesime. Ciò non ostante trovando mag- 
gior facilità a risolvere il problema considerandole co- 
me due questioni differenti, determinarono in questo 
secondo aspetto il punto cercato con esattezza in alcuni 
casi particolari^ ma s'ingannarono in parecchi altri: ed i 
loro metodi , fondati d'altronde sopra supposizioni va-» 
glie, ed incerte riuscirono molto precarj ed iasufficienti. 

j^^^^ Evangelista Torricelli nostro celebre Italiano di 

di Faenza nato nel 1608 e morto nel 1647 , fu disce-f 

1 630 P^^^ prediletto di Galileo, ed erede delle di lui carte* 
Professi^ le Matematiche nello Studio di Firenze, ove 
si distìnse grandemente tra i dotti , che adottarono, e 
commentarono i primi la teorìa di Galileo su la ca« 
duta de' gravi. Pubblicò a questo proposito nel 4645 
un'opera elegantissima intitolata: De motu gra\^ium na^ 
turaliter accelerato t ed alle proposizioni , che aveva 
date Galileo sul moto de'projettili, aggiunse altre mol- 
te di sua invenzione assai utili , e piacevoli. 

Torricelli si segnalò soprattutto nella scoperta da 
lui fatta della gravità dell'aria. Noi vedemmo, che at- 
toniti i fontanieri di Cosmo de' Medici nell'osservare, 
che l'acqua , la quale dovea sollevarsi mollo in alto 
sotto lo stantuffo in una tromba aspirante da essi co- 
struì^ , ricusava di passare l'altezza di trentadue pie- 
di , avendone domandata la cagione a Galileo ; questi 
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rispose ai medesimi .secondo la comune teorìa di quel 
tempo , che rascensioue delF acqua nellje trombe dor 
veva rìpetei^i dall*' orrore della natura pel vacuo: e 
quindi soggiunse^ loro per sorpresa , rapporto sii ca$o in 
questione , clie-rorrore delia natura pel vacuo cessa- 
va , quando Tacqua era giunta air>altezza di trentadue 
pi^dì : limitazione immaginaria , la di cui insussistenssa 
fece tosto sospettare à Galileo, che anche il supposto 
orrore' della natura pel vacuo fQsse una pura cliimera. 
Ma vedemmo , che egli si arrestò nel semplice sospetto, 
senza andare più oltre: e sebbene cominciasse a co- 
noscere fin d'allora la 'gravità deiraria.7Con esperienze 
d* un* altro genere; tuttavia non giunse mai a concepire 
la corelativa idea' di poter con essa spiegare Tascen- 
sione dell'acqua nelle trombe. 

L'attento Torricelli più avveduto in ciò del pro- 
prio maestro, incaricato da esso ad laminare la sfòspet- 
tata insussistenza delV oà*ore della najtura pel vacuo , 
penaò^ che il peso dell'acqua poteva essere uno degli 
elementi, da cui dipender poteva la sua elevazione nelle 
tronóbé : e che un fluido, più pesante vi starebbe più 
basso : idèa semplice e felice , incompatibile col ^ste^ 
ma del preteso orrore della natura pel vacuo. Difatti 
come mai il peso dell' acqua potrebbe limitare , o di- 
sti*uggere l'azione della, natura nel suo orrore pel vacuo? 
Guidato da questo raggio di luce , per mezzo di un 
tubo di vetro , da cui il Barometro ordinario ha fratto 
la sua origine , e la forma , feòe un' esperienza anàloga 
a quella delle trombe x e' trovò con essa, ch(e il Mer- 
curio , il di cui peso è quattordici volte più grande 
di quello dell'acqua sotto il medesimo volunìe, si met- 
ro/. ///. 9 
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leva ad un' altezza, quattordici volte minore di quella 
dell'acqua. L' esperimento è questo. 

Torricelli, erapì di mercurio un tubo di vetit> di 
tre piedi in lunghezza , chiuso esattamente di sotto , 
ed aperto di sopra t egli applicò il dito sopra l'estre- 
mità superióre , e rovesciando il tubo , immerse que- 
sta estremità in un bacino pieno di mercurio : allora 
ritirò 11 dito , e dopo alcune oscillazioni il mercurio 
rimase sospeso nel tubo alT altezza di circa ventotto 
pollici sopra il bacino , vale a dire quattordici volte 
minore dell'altezza dell'acqua nelle trombe , sotto un 
medesimo volume , come aveva egli preveduto ? e per 
quanto variasse in molti modi l'esperienza, T altezza 
del mercurio rimaneva sempre la stessa. Onde Torri- 
celli ne inferì, che l'acqua nelle trombe, ed il mercu« 
rio nel tnbo dovevano esercitare pressioni ^uali sopra 
una medesima base t e che queste pressioni dovevano 
essere necessariamente controbilanciate dalla medesima 
forza fissa e determinata , qual' egli concluse essere la 
gravità dell'aria , la quale premendo col suo peso la 
superficie del serbato jo dell' acqua , o del bacino pie* 
no di mercurio, mantiene questi due fluidi sospe^ nelle 
trombe, o nel tubo in proporzione deji di loro peso 
relativo , quando nulla pesi sopra la ]0^ superficie in- 
terna. Torricelli pubblicò questo risultato nel 1645, 
ed essendo morto poco dopo , non potè convincere, 
né lasciarci la certezza assoluta ^ che la sua opinione 
era realmente il segréto della natura; come lo vedre- 
mo provato convincentemente da Pascal. 

I difensori inveterati dell' orrore della natura pel 
vacuo opposero alcuni dubbj alla spiegazione di Torri* 
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celli: ma questi' duU>j furono totalmente dissipati dalla 
celebre espenenza del Puy-de-Dóme vicino a Clermont 
neirAlvpmia: esperienza eseguita da Perìer , dietro il 
progetto che Pascal suo cognato ne aveva data, dove 
si vide la prima volta il mercurio ^ abbassarsi nel ba- 
rometro^ a misura die il medesimo si portava in alto 
nella montagna ^ a misura cioè che la colonna d'aria 
diminuiva di altezza , e di jp^so. 

Torricelli è andie il primo, che abbia proposta una 
teorìa esatta , in Un caso particolare del moviménto 
delle acque , trattato già dal Castelli , come vedemmo. 
Considerando egli , che Tacqua airuscire da un piccolo 
cannello orizzontale , si alza , almeno ad un dipresso, 
all'altezza della con$erva; pensò che la sua velocità ini- 
ziale ascensionale dovesse essére la medesima di quella 
d'un corpo grave, che fosse caduto dall'altezza della 
conserva. Donde concluse, conforme alla teorìa del suo 
««rtro, ol« pr^ciuderio ddl' .ttrito , . ddk .«i- 
stenza dell'aria , le velocità degli efflussi seguivano la 
ragione sudduplicata delle pressioniv Quest'idea fu con- 
fermata dall'esperienze, che fece Raffaele Maggiotti in 
quel tenqpo sopra i prodotti di diversi cannelli sotto 
diversi csgrichi di acqua. Torricelli pubblico la sua sco- 
perta uaì 1645 , nel càtatò suo libro De nwtu grasfium 
naturatiter accelerato. Allora l'Idraulica, 'in quella par- 
te relativa agli efflussi per piccoli orìfizj , divenne una 
vera scienfSa^, da cui la pratica ha ritratto i più im- 
portanti yantag^. Ma n^li efflussi per orìfizj un poco 
grandi, rapporto alle sezioni orizzontali del vaso , la ve^ 
locità segue una' legge molto più composta, che la Geo- 
metrìa nel tempo di Torricelli non poteva discoprire. 

9* 
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Dalle cose che abbiamo indicate si rileva, die 
Torricelli alle sqe pi^Dfonde cogniadom ndla geometrìa 
accoppiava il gerito delle osservaóoni nelle materie di 
fidca. £|^ colla grande devatesesm della sua mente ve« 
deva sempre le cose occulte corredate delle loro pio- 
ve : ed è perciò , ohe noUa iqai proponeva a caso, ed 
all^azssardo ; e quando penetrò ne' reconditi segreti della 
natura circa la gravità dell* aria , sol moviiqento delle 
acque ^ e su di alcuni probteaii spedali deOa cicUnde, 
ne conobbe anche le prove , e le leggi essate loro ^dlsi 
natura : i quali ritrovati sono talmente proprj del no^ 
stro Torricelli , che spéttatio ad esso ad esclusile di 
ogni altro pretendente , di Girtesìo , e di ^oberval in 
particolare. Poiché fu oertaniente Qatrtesio d'un genio 
sublime ^ il quale ha posseduto in un grado assai emi-t 
nente il dono dell' inveusdone* Ma uel felioe ritrovato 
delle proprietà della gravità deiraria, òhe Cartesio nella 
9ua lettera io dats^ dell^anno 1631 contrsista al Torri-^. 
celli , è parere d^'critioi, cli'^i non debba avere parto 
alcunsi , alieno nel niodo dimostrativo t e di evideiH 
9:a, in cui ce lo propone Torricelli, in primo IqogQ 
perchè sì dubita fondatamente deUa supposta data ddla 
detta tetterà t in secondo luogo , perchè sebbe(ie si am-- 
metta Ji| lettera scritta eSettivameute in quel tempp, 
fi rileverà da ossa, che Cartesio circa la gravità dell'aria 
aveva allora pres$o à. poco le medesime idee , che Tor^ 
ricelli pubblica in seguito sostenute da esperienze in-^ 
contrastabili s quando che per ima sventqt^ del filosofo 
francese , la maggior psfr^e delle sue idee in fisica aU 
tro non erano ^ se non che sistemi azzardati senza prò*- 
ve , e sovente contraddMtì ancora dalla naturar Quindi 
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è dfe la posterità non ha fatto alcun (taso délk con-" 
getture! felici o infelici^ die 'Cartesio può aver pr^po^ 
ste intorno alla causa, che innalza lah colonna del nìér- 
curìo^ o dell'a^cpia n^l vóto» Al contrario re^sperienze^ 
che Torricelli ha fatto il pnnlo sii lo stésso soggètto 
gli hanno acquistata una gloria sdtida^ dké rioil gli ver- 
rà mai rapita. La verità non appartiene a dii arriva 
a toccarla solo a tentone^ tiia bensì a dii giùnge a 
prenderla ^ e a dimostrarla cìonvinceriteniente. 

fvPiu ingiusto andora di Cartesio , e òrudelé fu il 
rissoso Hoberval dontro V incolpevoliflÉinto Torricelli ^ 
a cai tolse empiamente la vita colla sua barbara irruen- 
za i d" motivo dei problemi della dcldide. Nella citata 
edizione , che il sagadssinio Torricelli fece «él 4645 ^ 
aveva fiitto stampare ^ Come di propria invenzione al- 
canne soinsiioni di detti proMaoii. Roberval li rivendicò^ 
sostenendo die èsse iti sostanza e^no le aiedésime delle 
sue , òhe da un derto Beaugrand erano state comuni-^ 
date a Galileo ; dal quale erano passate i dopo là vsua 
morte ^ ndle mani di Torricelli di lui discepolo ed erè^ 
de delle sue Carte v dome si disse. Il sensibilissimo Tor- 
ricelli concepì tanto rammarico per qùést* accusa di 
plagio, die^'Vi morì nel fiore de^ suoi anni. Seguendo 
attentamèntei le dimostrazioni di TorrìcéRi resta ognu^ 
no donvintoK, dh'esse gli appairtengono , e dhe verosi- 
milmente' non avefva letto le pretese co^ie delle solu- 
zióni di BobervaT i mandate a Galileo t né V Armonìa 
unis^efsale dai padre Merèaane , pubblidata nel i 637 , 
dove queste nsedesime solunkmi sono stanotte. Rober- 
val é reo di avere rapito ingiustamente alle Matema- 
tiche , ed alla Fisida uno de' loro noSgliori' coltivatori, 
che ne faceva sperare t più lapidi avanzamenti» 



> 
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Beaune, nato nel 1601 e mortQ nel 1651, è ce- 
^2f lebK pel rìiìohiato nxeùdo inverso dette tangenti , il 
^•G- qu^e ebbe orìgine ki occasione del problema,, che egli 
propose al suo amico Cartesio , in cui si trattava di 
trainare una curva tale ^ che r ordinata siasse alla sat-* 
tangente , come una Unea data sta alla parte deW or- 
dinata y compresa tra la cwva ed una linea inclinata^ 
sotto un angolo dato. Cartesio indicò la costruzione 
e molte proprietà della curva : ma non potè terolioare 
la soluzione riservata alFanalisi infinitesimale. 

Riccioli cdiebre Matematico della Compagnia di 
Gesù, nato nel 1598 e morto nel 1^71 , ha lascia- 
to , su Tesempio , di Tolomeo , un' opera grande inti- 
tolata : Almagestum nwum , nella quale ha raccolto 
tutte le teorie astronomiche conosciute al suo tqn^o, 
colle proprie osservazioni, e riflessioni. Egli fu moUo 
ajutato dal suo confratellov ed amico coUavoratore Gri- 
maldi, di cui parlerenio in appresso. / 
Erigone , che fiori verso Tanno 1 640 , fu un gran 
Anni Matematico non già del primo ordina, come si pre- 
J** tende da alcuni , ma uno de' più distinti del secondo^ 
1640 Egh si rese assai celebre , per avere raccolto in un cer- 
aso di Matematica latino , e francese , mplto diffuso ed 
assai utile ,^ tutte le parti/ di queste sciienze , nello s\»jio 
in cui si trovavano al suo tempo. Oltte aUe cc^nizioni 
generali dell' Aritnietica , Algebra , .Geometrìa, Mecca- 
nica, Astronomìa; Geografia ec; Erigone ha, compr^o 
nella. sua Collezione cliiara e rigorosa molte opere de- 
gli antichi geometri, come gU elen^enti d' EucKde, i 
suoi Dati , la $ua Ottica ^ e la Catottrica ,, la geome- 
trìa delle Tazioni di Apollonio , gli Sferici di Teodo- 
sio, ec« opera assai faticata e lodevole. 
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Sehooten , che fiorì verso il 4,640 , fu professore 
di Matematica a Leiden , assai nnomato e distinto. Nel ai 
tempo cliQ il rissoso Roberval ^ ed alcuni altri geòmetri ^' ^^ 
francesi si sforzavano di screditare la geometrìa di Car-* 
tesio , essa trovava ne' paesi sti'anierì una moltitudine 
di ammiratori del maggior merito. Tale fu principal- 
mente il nostro imparziale Schooten , il quale la svi-^ 
lappò, ed amplificò in un suo eCceIlent;e.coilimentario 
pubblicato la prima volta nel 1649 ? e ristampato in 
seguito nel 1659 con aggiunte notabili ^ quale è, por 
esempio , la iscopelta &tta da Van-Heuraet concitta- 
dino di Huguens , che la seconda parabola cubica, in 
cui i quadrati delle ordinate sono come . i Cubi delle 
ascisse, è uguale ad una linea retta da lui assegnata, co- 
me megUo si vedrà in detto Huguens. H lodato Schootea 
sì era già distinto grandemente sino dall'anno 1646 con 
una sua opera intitolata % Exercitationes geometricae* 

C4P0 OTTAVO 

< - . ' . 

Dell^ insigne Pascal , profondissimo Geometra ^ e di 
altri grandi Matemai^i^ Lallouère^ Nicolò Mer^ 
ùaiore^ Perieri Ei^elioj Grimaldi ISrcher^ fFal-^ 
lis ^ Hudde^ Van-^Heuraet ^ e Jacopo Gregory* 

• ( 

V 

JL/al detto sin qui da Caliìeo in poi neìld accennate 
ricerche ddlii gravità dell'aria £i d'uopo avvertire nn 
esempio notabile del pregresso fóntd, e successivo delle 
umane cognizioni. Galileo scopre la gravità dell^ aria n 
^li medesimo (dopo X incauta risposta da lui data ai 
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fontanieri di Casimo de* Medici per una pura sorplresa, 
che Fascensione dell' acqua nelle trombe doveva ripe- 
tersi dall' orrt)re della natura pel voto : quia naturn 
abbòrrét a vaquo , e che quest' orrore cessava, quando 
l'acqua era giunta all' altezza di 32 piedi) sospetta ^ 
e si persuade altresì della insussistenza deli' inveterato, 
principia de' Filosofi , che la natura abbonisce il vo- 
to: e benché impegnatissìmo a dare una ragionata, e vera 
risposta ai detti fontanieri , non pensa a spiegare colla 
gravità dell' aria da luì trovata l'ascensione dell'acqua 
nelle Trombe. Giunge a ciò fare l'awedutis^mo di lui 
discepolo Torricelli : ma prevenuto dalla morte ^on lia 
tempo di dimostrata pienamente il suo ritrovato r e la 
gloria di una tal dimostrazione è riservata al penetran- 
tissimo Pascal t esigendo cosi la lentezza della nostra 
mente nell'avanzamento delle scienze il successivo dorso 
di vita di tre grandi uomini per lo scoprimento ^M'in- 
dicata Teoria dell'ascensione dell' acqua nelle trombe* • 
Biagio Pascal, nato in Francia a Glermont dell'Ai- 
vemia nel ^ 623 e niorto nel 1 662 , uomo di straordi- 
G. G. nari talenti, e d'un genio acidissimo desile Matémaliche* 
si apri una nuova strada neir analisi col suo famoso 
Triangolo Aritmetico^ È questo una sfpecie d'Albero 
genealogico , in cui per mézzo d'un nu^mero arbitrario^ 
scrìtto su la punta del triangolo , l'autore forma suc- 
cessivamente , e nel modo più generale , tutti i numeri 
furati, e determina i rapporti che hanno tra loro i nur 
meri di due caselle qualunque , e le varie sonmie che 
debbono risultare dall' addizione de' numeri d'una nie^ 
desima fila , presa in qualsivoglia direzione. Egli & in 
seguito molte interessanti applicazioni di questi prin* 
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cipj. Q«^la in c^i detennìna le condizioni, die sì deln 
boDO stabilire tra dae giuocatori, che giuocano più par* 
tite , merita principalmente di essere notata : poiché ha 
dato Torìgine al calcolo, della probabilità , nella pre- 
gevole teorìa de' giuochi d'azzanio. 

I geometri in un certo impegni^ nato tra lessi zve^ 
Tano determinato l'area totale della cicloide , il centro 
di gravità dì quest; area>, i solidi ed il centro di gra* 
vita de' solidi , che descrìve la curva girando intorno 
aUa sua base , o intorno al diametro del cerchio ge- 
neratore : e cessato quindi V impegno , avevano comin- 
ciato a mandare in dimenticanaàa- la detta curva. Pascal, 
a fine di rìchiamare su di essa l'attenzione de'geometri, 
propose loro ^' problenii , che erano allora molto più 
difficili delle misure indeterminate ; domandò loro^ cioè 
di trware Parca tfun segmento qualunque di cicloide^ 
il centro di gravità di questo segmento ^ i solidi ed i 
centri di gràuitià de^ solidi^ che descrisse questo segi^n^ 
io rivolgendosi intomo alPordinata^ o intomo àlPascis' 
sa^ sia che faccia un intera rivoluzione ^ o una semi^ 
rivoluzione , o un quarto di risoluzione : ed a fine di 
ravvivare in ciò l' impegno , « l'emulazione de' geome* 
tri , Pascal s' impegnò a dare de' premj a colorOi che 
risolverebbero adequataminite , e con esattezza i detti 
problemi ih tutta la loro estensione , a norma dd <Ph>* 
gramma. Non essendovi rìùScito alcuno , come vedr&» 
mo in Lallouère , Wallis, Sluze , e Wrenn, i più che 
vi si occuparono , e ne pretendevano -il premio ; Pa~ 
scal, dopo di aver dimostrato a WalKs, e a Lallou** 
ère specialmeiite die si erano ingannati in niolti pun-^ 
ti , e che avevano dato risultati falsi , fondati s^ra er- 
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rori non di calcoli , ma di metodi ; riuscì egli solo a 
dare nel 1 659 la vera , e completa soluzione dei pro- 
blemi proposti , come di molti altri più difficili ancora* 
In tutte le suddette ricerche si ti^ttava soltanto 
della cicloide ordinaria. Ma Pascal determinò inoltre le; 
dimensioni di tutte le cicloidi allungate o accorciate : 
e fece vedere, che la lunghezza di queste curve di- 
pende dalla rettificazione dell* ellisse , ed assonò gli 
assi delFelIissi per ciascun caso« Allorché uno di que- 
sti assi diventa nullo , l'ellissi si cangia in una sem- 
pUce linea retta , la curva diventa la cicloide ordi«- 
naria , e Pascal dal, suo, metodo concluse , che allora 
Tarco cicloidale è doppio della corda corrispondente 
del cerchio generatore : il' che comprende , come ve^ 
dremo, il teorema di Wrenn come caso particolare. 
Trasse ancora dal suo metodo un'altro teorema nota^* 

r 

biUssimo 9 v^le' a dire , «clie' se due cicloidi , una al- 
lungata , e Taltra accorciata / sono tali che la base di 
una sia ^uale alla circonferenza delj(ìenchio generatore 
dell'altra ; queste due cicloidi hanno lunghez^ eguali* 
Per siffatti pregi Wallis , dopo di aver Ietto il Trat- 
tato della cicloide di Pascal , scrisse ad Uuguens, che 
questa opera gli era senJ>rata piena di genio , e di un 
metodo non molto differente dal suo , per cui l'aveva 
letta con grande facilità e, piacere. 

Non meno singolare, ed ammirabile si rese Pascal 
nel suo Trattato DeW equilibrio dei liquori^ il più me* 
todico , é veramente originale di quanti se ne cono- 
scevano , non eccettuato quello di Stevino , pel difetto 
di» notammo in ^sso. Pascal dimostra la proprietà dell' 
equilibrio de'fluìdi con questo princìpio sempUce, e fé- 
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condó i che due stantuffi applieati a due a|>erture fatte 
ad uti vaso pieno d*un fluido. qualunque, e cliìuso al- 
tronde da tutte le parti , se vengono spìnti da forze 
reciprocamela proporzionali alle aperture , stanno in 
equilibrio* Egli risolve tutte le difficoltà, che certe pro- 
posizioni potevano offirire. tuttavia : quale era, per esem- 
pio , il famoso paradosso di allora , il quale non è più 
tale al presente , cioè che un filetto d'acqua ed una 
colonna cilindrica premendo sotto la medesima altezza 
il fopdo medesinìo, esercitano pressioni eguali. 

Sagacissimo^ non men^o che utile, e lodevole si 
mostrò Pascal nelle sue grapdi operazioni , le quah ci 
dimostrano ad evidenza il princìpio di Torricelli^ che 
Ta^censione dell'acqua nelle trombe deve ripetersi dalla 
gravità deir ^rìa , che ne preme la si^perficìe del fondo 
Belj serbatojo o bacino , e la costringe a sollevarsi, é 
mantenersi sollevata , e sospesa , nel rispettivo appa^ 
reccliio di cose. £gh . fece costruire a questo fiiie de' 
tubi di vetro , che avevano sino cinquanta piedi dì al- 
tezza, a fine di presentare all'acqua un lungo spazio 
da p«xx>rrere, di poter' inclinare ì tubi , e di £sir pren- 
dere al fluido molte situazioni differenti. Dietro le sue 
proprie osservazioni , egh ^ concluse , che la parte su- 
periore . de' tubi non contiene già un' aria: pari a quella 
che li circonda al di fuori, né alcuna porzione d'acqua, 
o di mercurio , e che essa è totjsilmentè vota di tutte 
le materie che conosciamo., e le quaU cadono sotto i 
nostri sensi : che tutti i corpi hanno dell^ ripugnanza 
a separarsi uno dall'altro, aia che questa ripugnanza os^ 
sia orrore della natura pel vacuo , a parlare al noodo 
de' Cartesiani , non è già più forte per un vacuo gran*- 
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de , cli€i per un. vacuo piccblo : die essa lia una mi-^ 
sura limitata , ed equivalente al peso d* una Colonna 
d^acqua di circa trentadue piedi di altezza : chf) pas- 
sato questo limite, sì formerà sópra l'acqua Un voto 
grande , o piccolo colla medesima fadlità , purché- al^ 
cun* ostacolo straniero non si opponga ec. St trovano 
queste prime sperienze , e queste prime idee di Pascal 
sopra Targomeiito in questione, in un piccolo libro che 
egli pubblica nel 1 647, sotto lo specioso titolo t Espe^ 
rienze nuù\fe , concernenti il s^acuo ^ ec. 

Contro questi accurati ed incontras^bili sperimen- 
ti , { quali distruggono il Sistema del vacuo, essendosi 
sCagliaUi ray>iosamente V innumerevole moltitudine de* 
difensori del medesimo ; l'avveduto Pascal , per abbat- 
tere perentòriamente senza speranza di risom gU ultikni 
loro sforzi ccm esperienze deci^ve , le fece egli eseguire 
dal Sig. Perier , suo cognato^ neUa montagna del Puy- 
de-Dóme presso Glennont , alta circa cinquecento tese? 
dove a misura che gli osservatori si avanasavano ki alto 
verso la sommità , il mercurio si abbassava nel tubo. 
Dal piede alta cima della montagna ^ la differenza di 
livello fu di tre piedi ed una Unea e mezza« Queste 
osservazioni si verificarono eziandio nel ritornare al luo- 
go, donde erano partiti. Pascal , .dopo aver^atuto il 
ra^uaglio di questi fatti interessanti « come E aveva 
egli predetti, e dopo .di avere rilevato, che uufi diffe- 
renza di venti tese di elevazione nel terreno (n^òduceva 
circa due linee di differenza d'elevazione nella colonna 
del mercurio ; fece la medesimia sperienza in Parigi ndla 
base, e nèUa sommità della torre di Saint^aques4a'- 
Boucherie , che è alta dica ventiquattro in venlicin^ 
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que tese s U fece ancora in una pasa particolare alta 
circa dieci tese ; e trovò dappertutto risultati , che cor« 
rispoBdevano esattamente a quelli del Sig. Perier. Per 
lo che non rimase più alcun pretesto di attribuire la 
sospensione del merqurio nel tubo airotrore del vacuo. 
Foicliè sarebbe stata cosa ben ridicola, ed assurda il 
dire« <3he la natura abbonisce più il vacuo tieUuogfai 
bassi , ohe in luoghi elevati* Iiaonde tutti quelli che 
cercavano la verità' di buona fede, riconobbero Teffetto 
del peso dell'aria : ed applaudirono al mézzo nuovo e 
decisiyo t che Pascal aveva immaginato , a fine di ren«* 
dere questo effetto palpabile, e da non più dubitarne. 
Questo trionfo di Pascal, conie cooperatore di 
Torricelli , sull'abbattuto Sistema dell* orrore della na- 
tura pel vacuo , ohe aveva allucinato gli uomini per 
più di venti secoU , siccome il trionfo in genere non 
$uor esser mai puro, quindi il sudetto gli partprì dìsgra-- 
«iataniente presso tion pochi dotti un fomite di lìvò-* 
ve , e d* invidia in vece di eccitare la di loro rìcòno* 
scenza, come Tavevà eccitata in generale pressp tutti gli 
albi. Cartesio , per esenipio , in una siia lettera dei 4 1 
giugno*' 16491 scritta al Sig. di Garcavi, gli dice che 
ki decisiva sperìenza fatta fare, da Pascal in Puy-de- 
Pdme gli era stata £|uggerita da lui due anni innanzi, 
arrogandosene ^li in. tal modo tutta la gloria : ma si 
rileva da tutte le circostanze del fatto ,' ess^r ciò stato 
un sogno,, o piuttosto un delirio di Cartesio l'avviso 
che finge di aver dato due anni avanti a Pascal di &re 
la detta sperienza : come vedemmo in TorriceUi , es. 
sersi cognato del pari Cartesio di aver conosciuto pri« 
ma di lui le particolarità della gravità dell' aria. Se 



142 OAIGIlSrE e PKOGKEdSI 

Cartesio avesse dato ir detto avviso a Pascal , questi 
come rende giustizia a Torricelli italiano nella maniera 
la più cliiara , e la più sincera , tanto md^g^oiment^ 
l'avrebbe resa al suo connazionale Cartesio: e non avreb- 
be scritto nel 1651 nel suo compendio storico de'fatti 
in questione al Sig. di Ribeyre così ; Egli è vero Si^ 
gnàre^ e ve là dico fratìcamente^ che questa iperien'- 
za k di mia invenzione : e quindi posso dire^ che la 
nuova cognizione che essa ci ha scoperta, è tutta mia: 
attribuendosi esclusivamente la scoperta del Puy-dè Dò- 
me , senza mai citare Cartesio. Se questi finalmente lo 
avesse avvertito del detto sperimento, Pascal lo avreb- 
be fatto subito, per trionfare ad un colpo de'suoi av- 
versar]. Ma si vede, che Pascal giunse a. pensarlo gra- 
datamente , dopo di aver seguite le tracce dì Torri- 
celli in esperienze minori , più facili a concepirsi, se-^ 
condo lo sviluppo naturale delle umane idèe. 

Pascal deve esser* giunto ad ideare la grande spe- 
rijenza del Puy-de-D6me , quando avendo unito colle 
due estremità opposte due tubi di Torricelli , che co- 
municavano insieme per mezzo d'un ramo ricurvo pie- 
no di mercurio , trovò che l'aria^ venendo ad entrare 
nel ramo ricurvo, il mercurio, sospeso da prima nel 
tubo inferiore, cadeva nel bacino , ed il mercurio con- 
tenuto nel ramo di congiunzione s*innalzava nel tubo 
superiore , che non aveva comunicazione alcuna coli' 
aria estema. Questi effetti erano quasi una dimostra- 
zione a' suoi occhi , che non è Y orrore della natura 
pel vacuo, ma la gravità dell'aria ^ella, che sostiene 
la Colonna del mercurio nel tubo di Torricelli : da un 
altro canto egli sapeva, che la supeificie superiore di 
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un fluido , essendo sempi^. a livello , Tatmosfera deve 
forgiare intorno alla terra uno strato sferico, più o me- 
no denso, in ragione delle inegi^aglianze più o meno 
grandi, òhe si troVano siila superficie del globo terre- 
stre : 'finalmente dietro il principio scoperto da Gali- 
leo , che 1 pesi sono proporzionali alle masse , egli ve- 
deva bene, che la pressione più, o meno grande d*unà 
colonna di aria doveva ripetersi dairdt^za respettiva 
della medesima. Tutte queste nozioni ravvicinate le une 
alle al^ , non indicavano a Pascal che il mercurio nel 
tubo sf manteitebbe più alto al piede d' un'alta mon- 
tagna, che alla sommità? Non bastavano esse fórse, 
per eccitare almeno nella sua .mente il pensiere di &re 
questa spérienza ? Ecco dunque come nacque a Pascal 
la grande idea di fare in Puy-de4)f>me T esperimento 
decisivo, che pose fine alla questione. ; 

Oltre ai problemi della Cicloide , e ai due Trat- 
tati di Pascal sopra l'equilibrio dei liquidi , e sopra 
la gravità della Massa^ delVaria^ che abbiamo indi- 
cati , egli ne compose diversi altri sopra la geometrìa. 
In uno' che aveva per titolo: Promotus ÀpoUonius Gal- 
l^ eg\i estendeva la teoria delle Sezioni Coniche , e 
ne scopriva molte proprietà interamente sconosciute agli 
antichi. In altri intitolati : Tactiones sphoericae \ Ta^ 
ctiones conicaei Loci plani ac solidi; Perspectivae me- 
thodus ec« si era altresì aperte delle nuove strade. Sem- 
bra che tutte queste opere indicate in generale dall' 
Autore, e in una lettera dì Leibnizio ad uno 4^' figli 
di Perier ^ ilii data del 30 Agosto 1 676 , si sieno per- 
dute , non senza alcun datino , come si suppone, degli 
amatori di tali scienze, per le nuove cose che vi erano. 
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Poiché in tutte le invenzioni di Pascal nelle Matemar^ 
tìclie, si riconosce uno dei più possenti genj^ die abbia 
avuto la terra per ravanzamentq delle scienze : e i geo- 
metri si dolgono, ch^egli non abbia loro consacrato tutto 
il tempo della breve sua vita. Ma in tal caso non si 
sarebbero avute quelle famose sue Lettere provinciali 
e que' suoi Pensieri profondi ^ che sono per avventura 
il Capo d'opera dell' eloquenza francese. 

Lallouère fu uno de* padri Gesuiti , che si segna- 
Anni larono * nelle Matematiche. Di lui peraltro d[>biamo ^q1- 
G.G. tanto di particolare , che si distinse insieme con Wal- 
1050 lis ^ a preferenza di tutti gli altri , nella soluzione de' 
celebri problemi proposti da Pascal ai geòmetri sulla 
Cicloide: talmente che, avendo trattato tutti i problemi 
proposti interamente , cosa che non fecero gU altri, si 
credettero in diritto di pretendere il premio promes* 
so : ma non l'ottennero : perchè Pascal fece loro co- 
noscere y che avevano mancato anch' eglino in molti 
punti. Onde si veda , per la piena intelhgenza di |tut- 
to ciò , il respettivo paragrafo in Pascsi. . 

Nicolò Mercatore si distinse tra gì' Inglesi nell'ara 

1650 ricchice insieme con altri la geometrìa di novità molto 

interessanti in quel tempo. La cosa particolare, che ab* 

biamo di Mercatore > si è che giunise a dare una se-> 

rie infinita , per rappresentare Tarea dell' IperboIa« Le 

quali cose tutte s' intenderanno mèglio', se si veda la 

Teorìa dell' evolute in Huguens , che né fu l'inventore* 

Perier , cognato di Pascal , è celebre tra i Mate- 

di matici non per ^l^ro ^ sé non che per ìa rinomatissima 

ni^ sperienza della gravita dell' aria eseguita da esso per 

commissione di Pascal nella montagna del Puy-de-Dòme 
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vicino a Glennont ^ ove si vide la pcima volta il mer« 
curia abbassarsi nel Barometro a misura , che si avan- 
zava egli verso la cima di essa montagna , per la eo-* 
lomia d'aria^ che andava cosi dìatinuendo di altezza, e 
di peso : come si vide lo stesso mercurio risafire nel 
Barometro di mano in mano , che dalla sonmùtà della 
Odontagna^ Perìer, e gU altri osservatori tornavano al 
piede della medesima t sperimento celeberrimo , col 
quale fu abbattuto il gran Sistema dell' orrore d^ na*- 
tura pel ^vacuo, che aveva tenuti allucinati gli uomini , 
anche i più dotti ^ per lo spazio di venti , e più se- 
ccai s come si vide meglio nel fatto dettagliato in Pascal* 

EvetiOy nato nel 161 1 e morto nel 1688, fu gran- 
de AstrooornOt il quale faceva le sue osservazioni in, Anni 
Danzica» ove il cekhre Halley andò a visitarlo nel 167& ^l^ 
chiamatovi dalla di lui fama. Evelio è celd)re par 1^ 1650 
sue numax)se , e delicate osservazioni sopra le mac- 
chie del sole, sul movimento ddle Comete, e su di 
altri moti celesti. A lui è dovuta altresì la prima de^ 
saizìone dettagliata, ed esatta ddle macchie della luna, 
tanta discusse dagli Astronomi. 

Grimaldi , nato nel 1619 e morta nel 1663, fu 
una de*padri Gesuiti, il quale si rese assai cdebre nelle ^ ^ 
Matematichew U Padre Biccidi se ne servì nella sua GrC, 
grand^ opera dd jilmagestum nos^ùm , di cui abbiamo 
parlato in essa Riccioli. Indipendentemente da questa 
lavoro y Grimaldi diede alla luce una Selenografia, nella 
quale le macchie della luna sono denotate coi nomi 
de* filosofi. Questa nomenclatura fu adottata fin da prin- 
cipio da tutti con applauso generale „ e sussìste an-r 
che al presente con delle giudiziose correzioni ^ che 

FA ni. iO 
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si è stimato bene di fervi , onde renderla più perfetta. 
Peraltro Topera più stimata del padre Grimaldi 
è la sua Phjrsioomathesis de lumino eo. sopra la dif< 
frai^one ^ o inflessione della luce, Poiohè i movimenti 
di riflessione , e rifina2Ìone non sono i soli , ai quali la 
luee^na soletta ) essa ne so6Qne ancora un* altro, quello 
di effrazione , o inflessione^ per cui un ra^o, die 
passa assai vicino ad un corpo opaco , cangia di di-^ 
rezione^ Di &ttì se voi introducete un ra^o di luce 
per un piccolo foro , in una camera oscura , vedrete 
che esponendo alla luce qualche corpo sottile , come 
un capello y una spilla, una paglia eo. le ombre di tutti 
questi corpi sono notabilmente più larghe, die non do- 
vrebbero essere , se i raggi « che passano pw le loro 
estremità, seguitassero le loro prime direzioni rettilinee? 
vedrete inoltre, che queste ombre sono orlate di tre &- 
sce o fbange di luce parallele tra loro , e che ingran- 
dendo il foro , le frange si dilatano, e si franuuischiano 
insieme, di modo che non si saprebbero distinguere, 
Grinifildi è il primo, che abbia rilevato questo feno^ 
meno , come pure la direzione del lascetto de* raggi so- 
lari col prisma, ed espresse il tutto nella dtata sua 
opera , che fu pubblicata nel 1 665 , due anni dopo la 
di lui morte. Quindi molto tempo dopo vedremo, che 
Newton trattò a fondo questa stessa materia nella sua 
Ottica, e la purgò di alcune cattive spiegaziom fisiche, 
che Grimaldi vi aveva introdotte. 

Kircher, nato nel ^602 e morto nel 1680, fu 
^^ uno de'padrì rispettabilissimi della Compagnia di Gesù, 
Gn& il quale vien dtato con molta lode, e collocato tra 
i primi ottici del suo tempo. Fu egli un' uomo di este- 
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sissimo sapere in varj generi : ed a lui si attribuisce 
in particolare T invenzione della Lanterna magica. 

Wallis , nato nel 1616 e morto nel 1703, fu gran ^nni 
Matematico Inglese, il qasle divenne assai celebre fin ^^ 
dall'anno 1655 , in cui pubblicò la sua Aritmetica de- 1550 
gli infiniti : opera piena di genio , il di cui oggetto, 
come quello del Triangolo Aritmetico di Pascal , era 
di sommare diverse serie di numeri. Con questo me- 
todo si quadrano le curve , quando le ordinate sono 
espresse da un termine solo : si possono altresì qua- 
drare le curve ad ordinate complesse , svolgendo queste 
ordinate in serie , ciascun termine delle quali sia un 
monomio. Quindi Wallis colla sua Aritmetica degl* in- 
finiti risolvè un gran numero di bei problemi concer-* 
Denti le quadrature delle curve , la cubatura de'solidi,, 
la determinatone de^ centri di gravità ec. 

Il metodo di Wallis di quadrare le curve, che 
hanno de* monomj per orinate ^ si applicava da esso 
anche alle curve , che hanno per ordinate delle quan- 
tità complesse elevate a potensse intere , e positive, fa- 
cendo lo sviluppo di queste potenze con gli ordinarj 
principj della moltiplica. Egli volle altresì estendere que- 
sta teorìa alle curve, che hanno delle ordinate com- 
plesse , e radicali, eercando> di frapporre per questo ca- 
so delle nuove serie alle serie della prima specie ; ma 
non vi potè riuscire t e noteremo in Giacomo Gregorio 
che vi riuscì NifWton con una sua formula speciale^ 
come meglio vedremo in Newton medesimo. 

Wallis era un profondo analista. La notazione dei 
radicali p^ mezzo degli esponenti firazionarj, e quella 
degli esponenti negativi è a lui dovuta esclusivam^te^ 

10* ' 
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mentre vedemmo , che Cartesio av^va usato prima di 
lui gli esponenti f&r le sole potenze intere « e positivet» 
G>lle sue regole d analisi , e colla sua naturale awe^ 
dutezza nel bene usarle riusci WalUs al pari di Iial* 
louère a risolvere assai meglio d^U altri geometri i ce^ 
ld>rì problemi della Cicloide proposti con asai^namentQ 
di premj da Pascal ^ e benché non conseguisse il pre-« 
mio , ottenne p^ò Tenore di essere incluso egli solo, 
ed il padre Lallouère , alla discussione del preoiiOt so 
spettava loro , o n^ , come può vedersi in PascaL 

WalUs nel 1661 riuscì anche più feUcemente a 
trovare le vere leggi della percossa de^ corpi : la spiale 
scoperta siccome fu fatta contemporaneamente andiQ 
da Huguens , e da Wrenn contro lo sbaglio oonunessa 
in ciò da Cartesio ; V abbiamo quindi accennata nel 
Commentario di queat* ultimo « dove può rutfKmtrarsi^ 
per non ripeteria ora inutilmente* AvvertìaoM qui sol- 
tanto , che Wallis non fu egualnuente felice nel risolvere 
l'altro Problema de' centri di percossa nel suo Tratttata 
De Motu^ come vedremo aver fetta conosoeiv Giacoma 
Bemoulli , il quale ne diede una soluaone esatta « q 
generale col principio della Ieva« Wallis scrisse anche 
un bdi Trattato De Gssoide^ ed altre molte cose Iok 
devoli , e dì gran merito nelle Matematidbie» 

Hudde , Borgomastro d'Amsterdam , morto in età 
molto avanzata nel 4704 ^ fii uno d^ dotti Alg^rìsti 
più celebri, i quali poco tempo dopo la morte di Carter 
dT' sic , studiarono, ed anche perfezionarono i di lui metCH 
^^ di. Egli nel 1658 pubblicò, nel commentario di Schoo- 
ten sopra la geometria di Cartedo, un metodi inge^ 
gnosissimo , per riconoscere , se un* equazione di un 
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gr^ctó qualunque contenga più Tadici eguali , e (>er de- 
tenninate quelle it^dici itiedésimé. 

* Vàn-Heuratet è celeb^ per la bellissima scoperta j^^[ 
che fisce^ nel determinare le curvature delle parabole, ^ì. 
Quando ÈÌ qu)sidrarotio k paràbolie di tutti gli ordini^ ^q^q 
d doVeVA naturalmente pensate a determinare le loro 
cUfvAtui(^e s si doveva doè trovare una lìnea retta^ che 
fosse egààh in lunghe^ssa ftl perimetro d*una data curvai 
Quésto iluOvò ptoblenia érà allora della massima di& 
ficoltà. Sino dall'anno 1657 Huguens per me2zo di let^ 
terè diede alcuni lUmi pet risòlverlo. Quindi il suo con- 
cittadino Vail-Héuràét rìdussle la questione a costruzioni 
geometriche un poco imbaraztanti ^ ma che alla fine 
lo cofldusseiti ad una bellissima scoperti t egli trovò 
che la dècònda parabola cubica ^ in cui i quadrati delle 
ordìnafè sono come i cubi delle ascisse ^ è uguale ad 
una linea retta da Itii assegnata. Questa scoperta fu pub-^ 
blicatà nel 1 659 in una seconda edizione del commen-^ 
tario di Schooten septa la geometrìa di Cartesio. Le 
altre parabole iion sono algebricamente rettificabili, ma 
si possono almeno niisurare con metodi d'approssima-^ 
rione : adoperando le serie ^ o le quadrature di certi 
spaz) curvilinei « &cili a calcolar» t per esatnpio , la 
rettificazione della psu*abola ordinaria dipende dalla qua^- 
dratura dell' iperbola^ ^ o de^ logiuritmi. Huguens, nelle 
dimostrarioni geometriche del suo tìótologium OsciU 
latorium ^ che conlparvero la prinìa volta nel 1 673 , 
rettifica delle curVe , quadra delle superficie , o riduce 
le loro espressioni ad altre più semplici , con una sa« 
gacità ed eleganza , che gli amatori della vera geome^ ^P^ 
trìa^ della geometrìa lineare, non si saziano d'ammirare« G. C. 
Giacopo Gregory^ tiato nel 1636 in New*Aberdeen ^^^^ 



150 ORIGINE E PHOORESSI 

della Scozia e morto nel 1 675 , professò le Materna-- 
ticlie in Oxford. Fu egli un celebre Matematico , il 
quale si distinse soprattutto nell' Ottica , e nella geo- 
metria. G>ntribuì al progresso dell'Ottica colla sua cape- 
rà intitolata : Optica prompta , la quale contiene di-* 
verse proposizioni interessanti sopra la teorìa di questa 
scienza , e delle ^flessioni , onde perfezionare la co- 
struzione degli strumenti , che dipendono dalla mede- 
sima scienza. Egli è principalmente conosciuto come 
Ottico per il suo Telescopio a riflessione. 

Circa la Geometrìa Gregoiy fu uno dei valent^uo* 
mini Inglesi, che procurarono di ampliarne la parte mi-* 
sta , ed arrìcchirla di novità allora , molto interessanti 
relativamente alla Teorìa delle es^oliite rinvenuta da 
Huguens. In questa teorìa , circa la quadratura delle 
curve , avendo Newton risoluto alcuni difficili probl^ 
mif per .mezzo della formola da lui trovata, per isvol* 
gere , in una sene infinita , una potenza , qualunque sìa 
Tesponente di essa potenza, intero o rotto, positivo 
o negativo ; ja serie infinita , che quindi risulta per la 
quadratura del cerchio , fu da Jacopo Gregory ^\tro<^ 
vata in un* altra' maniera. Questo stesso geòmetraiìfor- 
mò molte altre sene curiosissime. la un' opera rima- 
sta manoscritta , di cui peraltro si é conservato il comr 
pendio, cgU dava la tangente, e la segante per Tarco, e 
reciprocamente Tarco per la tangente, o scinte: forma- 
va delle serie , per trovare immediatamente il logaritmo 
della tangente o della segante , quando l'arco è dato : e 
reciprocamente il logaritpio dell' arco per quello della 
tangente o segante : finalmente appUcava questa teorìa 
delle serie alla rettificazione delFellìsse^ e dell' iperbola. 
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CAPO NONO 

< 

Delle importantissime,^ e grandi scopèrte di Ituguens 

nfipHncipali rami delle Matematichet e di quelle 

di Brouncker^ che lo precedei 

Xl cammino della verità essendo contiatiaiiietite ingom« 
hro di scogli , né* qnali va a rompersi la àehoì&Zìfyà deìV 
ingegno umano; non si sanno moUipUeare bastantenien'^ 
te i mezzi di evitarli, onde giungere allo scopo, o acco^ 
stansi almeno ad esso « quando non è possibile di con* 
seguirlo adequatamente. Tale è il Vantaggio che procura 
la teoria delle frazioni continiie ^ quando una frazione 
irreducibile ò espi^essa da numan troppo grandi, per* 
che possa applicarsi alla pratica sotto la sua forma im* 
mediata. £a5a sostituisce ad UU* espr^essione complicata 
un* espressione semplice , e presso a poco equivalente* 
Questa teoria , che di fu indicata da V2idlisf e della 
quale Lord Brouncker aveva dato gli elementi, fu in 
seguito estesa , perfedumata , ed applicata a diversi usi 
ìmportsmtì da Huguens^ e da altri celebri geometri* 

Brouncker Incese nacque nell^anno i 62(1 i e morì Anni 
nel 4 684. Egli fu uno dei dotti della sua nazione , i ^^^ 
quali aniccfairono la geometrìa di molte novità, die 1660 
in quel tempo interessai vano grandemente. Oltre griiH 
dicati elementi , che diede della teorìa delle frazioni 
continue, Ibrmò anche una serie infinita per rappre«^ Anni 
sentare iWea dell* iperbaldé ^^ 

Huguens ^ nato nel 1625 e morto nel 1695, fu t66Ó 
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uno de' primi matematici dell* età sua. Oltre il di lui 
merito indicato neir introduàone a questo Capo, ab- 
biamo veduto in Van-Heuraet , che Huguens sino àaìV 
anno 4657 indicò per mezzo di lettere alcmie aper<» 
ture , onde risolvere il problema in allora difficilissimo 
di determinare le curvature delle parabole. NeUo atesso 
anno pubblicò un' eccellente Trattato De ratiùciniis in 
ludo Aleae , per cui alcuni autori lianno attribuito ad 
esso gli elementi del calcolo delle probabilità nella teo* 
rìa de*giuochi d'azzardo, indicato in Pascal. Ma Huguens 
avverte egli stesso, con una modestia degna di un*uomo 
si grande , che questa materia era già stata discussa dai 
piò grandi geometri della Francia , e che egli nulla pre- 
tende all' invmzione» 

Nel 1655 , Hugtt^ns essendo riuscito a costruire 
egli medesimo due eccellenti Telescopj ^ uno di dodici 
piedi di lunghezza, e l'altro di ventiquattro piedi; sco- 
prì con essi Un SatdHte di Saturno , quello che pre« 
sentemente chiamai il quarto : e semina che sia uno 
de' due satelliti che vedemmo avere riconosciuto Ga- 
lileo a Saturno. Ne determinò k dàstiftisa da Saturno^ 
la posizione dell'orbita, la durata della rivoluzione , ec. 
con una chiarezza , ed esattezza ^ phe non lasdarona 
alcun dubbio sopra 1* esistenza , ed il movimento di 
questo nuovo astro, il quale, unito alla luna e ai quat** 
tro SateUìti di Giove , compiva il numa^ di sei Sa- 
telliti , quanti appunto erano i pianeti principali, cioè 
Mercurio , Venere , la Terra , Marte , Giove , e Satur- 
no. Erano allora gli Astronomi talmente impressiona- 
ti , che il numero de' Satelliti non potesse oltrepassare 
quello de' pianeti principali ; che Huguens , dopo sco- 
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pertp il suo Satellite , scrisse neir epistola dedicatoria 
del sao libro ^ Sy stema Saturnium , al gran Duca di 
Toscana , che il numero de^ Satelliti era completo, e 
cbtó non doveva sperare di vederne de' nuovi in ap 
presso* Si perdona questo errore metafisico ad un uo** 
mo grande, per tante sue immortali scoperte, colle qua- 
li arricchì le sciénee esatte e e per la troppo vantaggiosa 
idea , die aveva de* suoi TelesCopj ^ i quali avendogli 
fatto vedere nel cielo de' fenomeni , che nessuno aveva 
saputo rilevare , possono averlo anche persuaso , che 
niuQ corpo gli em sfuggito del nostro mondo planetario* 
La scoperta del detto Satellite condusse Huguens 
gradatamente alla Cc^isione deiranello, che circonda 
Saturno : come egli «stesso ci narra. Molti Astronomi 
dopo Galileo avevano osservato Saturno sotto diverse 
forme irregolari e variabili , di cui non potevano ren*«' 
<la% alcuna ragione soddisfacente. Huguens co'suoi Te^ 
lescopj riconobbe, e dimostrò, che Saturno formava un 
(?Dfi^ rotondo , e che era circondato da un' anello piat^ 
to e circolare , che n' era distaccato da tutte le parti: 
e che essendo riguardato obliquamente dalla terra ; do^ 
▼èva secondo le regole dell' Ottica , apparire sotto la 
forma d* un' ellissi più o meno aperta , secondo che il 
nostro occhio è più o meno elevato sopra il suo pia^ 
no , la cui inclinazione all' ecclittica è di circa trenta 
gradi. Da ciò seguiva la spiegazione semplice e natu*^ 
rale di tutte le apparenze di Saturno. L'anello spari- 
sce totalmente dai nostri occhi , quando la sua gros- 
seaa» non è sufficiente a mandarci una quantità di raggi 
solari bastantemente grande, per esser veduto. Huguens 
trovòi che il semi-diametro estemo dell'anello sta al 
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semi-diametro del globo di Saturno , qome 9 ^ta a 4-; 
e che la sua largliez^a è uguale a quella. dello spazia 
contenuto tra il globo , e la sua circonferenza inta:iia. 
Questo Sistema combattuto in principio dair invidia, 
o dair ignoranza ^ è al presente una verità fondamen- 
tale neir Astronomia. 

Nel celebre problema proposto da Pascal per Tavan- 
zamento della geonietrxa mista nel 1658 su varie dimen- 
sioni della Cicloide, con assegnamento d'un premio pro- 
porzionato a chi lo scioglieva adequatameate, Huguens 
quadrò il segmento compreso dal vertice sino al quarto 
del diametro del cerchio generatore : soluzione . nota- 
bile , ma che non essendo compieta ^ non fu ammessa 
nel concorso alla discussione del premio. Più fejice fu 
Huguens nel trovare contemporaneameute a Wallis^ ed 
a Wrenn le vere leggi della percossa* de' Corpit quando 
neU'agire gli uni sopra gli altri , si comunicano de'aio- 
vimenti per mezzo di percossa t come vedemmo in Cai> 
tesio, dove è riportato questo famoso problema, e dove 
può ora rincontrarsi : aggiungendo noi intanto a questo 
proposito circa il moto d'un corpo isolato^ che Hugueim 
considerò il moto de' corpi gravi isolati sopra alcune 
curve date* Dimostrò in generale, che la velocità d'un 
corpo grave , il quale discende lungo una Curva qua* 
lunque , è la stessa ad ogni istante nella direzione della 
tangente , di quella che avrebbe acquistata ^ Cadendo 
liberamente da un' altezza eguale all' ascissa verticale 
corrispondente. Applicando in seguito questo principio 
ad una Cicloide rovesciata, il dui asse è vertieale; tro* 
vò che un corpo pesante, che parte da quadsivoglia lilo- 
go dell' arco cicloidale , arriva senipre nel medesimo 
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tempo al punto pia basso, o all'estremità inferiore dell' 
arco» Questa notabilissima proposizione rinchiude eia 
che chiamasi ordinariamente il Tautocronismo della 
Cicloide t ed essa sola sarebbe bastata a fare la fortuna 
d*un geometra per eternarne il nome. 

Ma il grande Huguens ha nel ricco Tesoro de*suoì 
ritrovati geometrici, capitali anche maggiori , e più pre- 
ziosi. Poiché una delle piti grandi scoperte fatte dalla 
moderna geometrìa , è la Teorìa delt evolute , inveo* 
tata dal nostro elevatissimo Autore: essa trovasi nel suo 
Borohgium Os€ÌUatorium^ di cui parleremo or* ora. 
Data una curva ^ Huguens ne forma un'altra , condu* 
cendp alla prima una serie di linee rette perpendico- 
lari , che toccano lat feconda : ovvero reciprocamente 
data la seconda curva , costruisce la prima. Da questa 
idea generale dedusse una moltitudine di proposizioni 
notabili , come sono diversi teoremi sopra le rettìfica-* 
zioni delle curve , la proprietà singolare , che ha la ci^ 
cloide di produrre,, nello svilupparsi, una cicloide ^^ua^^ 
le e simile , posta in una situazione rovesciata , ec. Gli 
usi di questa osedesima teorìa , in tutte le parti delle 
matanatiche , sono innumerabili; Apollonio ne aveva 
data una nozione generale : ma essa era rimasta sterile. 
Huguens poi non contento di avere aperto questo cam«* 
pò , gli ha egU medesimo fatto produrre un'ampia mes^ 
se , ed avrà sempre la gloria di averne tramandato il 
possesso ai geometri, che lo seguìronoé 

Gloria non minore produsse ad Huguens la ele« 
vatissima soluzione , che diede in generale al più im- 
portante dei due problemi , che vedemmo proposti dal 
Padre Mersenne , quello cioè dei centri d' oscillazione. 
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Huguens è il primo, che abbia risoluto in Un modo gé« 
Aerale e completo questo problema , e lo espose nel 
suo Horologium Osctllatorium^ che comparve alla piìlv 
blica luce la prima volta nel 1673. Egli prese per prin- 
cipio , che se , dopo esser disceso il Centro di gravità 
d*un pendolo composto al punto più basso^ tutti i corpi 
vengono a distaccarsi gli uni dagli altri, e a risalire cia- 
scuno separatamente colla velocità acquistata ; il Cen- 
tro di gravità del sistema in questo stato risalirà alla 
medesima altezza , da cui il centro di gravità del pen* 
dalo è disceso. Da principio questa soluzione non fu 
ben compresa: alcuni dotti ne combatterono il prin- 
cipio , certissimo per se stesso , ma per verità Un poco 
rimoto , e quindi ancora tale , die non presentava, al- 
meno per tutti gF ingegni , Una connessione ben* evi- 
dente colle léggi elementari della meccanica* In sonito 
è stato dimostrato nel modo più incontrastabile e lu- 
minoso : esso è conosciuto presentemente dappertutto 
sotto il nome di prìncipto della conservandone delle 
forze wVe. Il problema dei centri d* oscillazione è il 
primo figlio di quella numerosa famiglia di problemi 
di Dinamica , sì lungo tenipo agitati prèsso i geomtetrì. 
Per la piena intelligenza di questa soluzione ele- 
vatissima , e della massima sottigliezza metafisica, con- 
verrebbe leggere V indicato modo col quale è stata di- 
mostrata incontrastabilmente in seguito : ma per orsi si 
veda almeno ciò che abbiamo indicato nel commen- 
tario di Mersenne. Quindi si passi a Van-^Heuraet, ove 
si accenna , che Huguens nelle dimostrazioni geome- 
triche del suo citato ffordùgium Oscillaiorium ret- 
tifica delle curve , quadra delle superficie , o riduce le 
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loro espressioni ad altre più secnplici , con una saga- 
cita, ed el^nza/che gli amatori della vera geooi^ 
trìia$ della geometria lineare non si sasiano di amoiirare. 

Huguens sempre grande , e sempi^ ammirabile in 
tutte le sue operaaioni , mentre altamente si aflfaticaya 
pel suo fforologium OsdUatorium^ ebbe una nuova oo« 
castone dì far pompa della sua somma prontezaa , e 
penetraalone d* ingegqo^ Vedremo in Bioher , die egli 
nel 1 672, essendo stato spedito a Cajenna verso Tequa-* 
tore , per farvi varie osservazioni astronomìclie , ed es-- 
sendosi portato con sé '^per misura del tempo im. pen- 
dolo, che in Parigi batteva esattamente i secondi; trovò 
in Gajenna, ohe il medesimo oscillava troppo lentamen- 
te; e per fergli battere con esattezza i secondi, fu d'uopo 
accorciarlQ di circa una linea, ed un quarto* Mandata 
Q Parigi questa singolare osservazione , Huguens ne tro- 
vò tosto la ragione fisica , ed era che in virtù del moto 
di rotazione della terra intorno al suo asse , la fòrza 
centrifuga era più grande verso Tequatore , che sotto 
il paralldo di Parigi 9 e dbe per conseguenza k gra^ 
vita naturale e primitiva doveva diminuire di più verso 
r equatore, die nel parallelo di Parigi. Onde ne se* 
guiva , per una ulteriore cons^uenza, fondata sulla teo- 
lia del moto de* pwdoli , ohe il pendolo, il quale batte 
i secondi a Cajenna , doveva esser pù corto del pen- 
dolo che batte i secondi a Parigi* 

Huguens diede inoltre un calcolo dello sdiiaccia- 
mento progressivo della terra, andando dali* equatore 
verso i poK. Alcuni anni dopo, Nevrton trovò pari* 
mente uno schiacciamento dalla medesima parte, ma 
un poco più grande di quello di Hugucns: a motivo che 
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questi due geometri paitivano da supposizioni un poco 
differenti su la natura delia gravità primitiva* Huguens 
la riguardava come costante e diretta al centro: Newton 
come il risultato di tutte le attrazioni reciproche delle 
molecole del globo terrestre , e che lascia il centro un 
pò da una parte. Si rileva che in questo gran problema 
Tesperienza ha preceduto , e rischiarato la teoria : e che 
la Francia ha avuto la gloria di somministrare i dati, 
che dovevano servire a risolverlo. Vedremo in seguito 
le immense, e dispendiose operazioni , che la mede- 
sima ha dovuto fare , per determinare le vere dimen-- 
sioni del globo terrestre. 

Nel 1 678 Huguens comunicò all'Accademia delle 
scienze in Parigi , di cui era membro , un TYattato 
della luce ^ che fu poi stampato nel 1690. L'oggetto 
principale di questo Trattato è di spiegare fisicamente, 
e matematicamente le leggi del moto della luce , o in 
linea retta , o per riflessione , o per rifrazione. Tra le 
altre belle ricerche contenute in quest'opera , l'Autore 
dimostra, che un globetto di luce, il quale traversa un 
mezzo composto di strati di densità differenti , deve 
descrìvere una curva , di cui insegna a determinare la 
proprietà fondamentale in ciascuna ipotesi. Per esem- 
pio , allorché il mezzo è composto di strati orizzon- 
tali ^ e die la velocità del globetto aumenta, o diminui- 
sce nella medesima ragione, dbe diminuisce, o aumenta 
la densità degli strati , si trova che la curva deve es- 
sere un'arco di Gcloide. 

Non essendo piaciuta la spiegasdone alquanto va« 
ga, e talvolta anche falsa, che diede Cartesio delle Co- 
rone, de' Parelj , e deUc Paraseleue , in particolare però 
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de* Parelj ; procurò Hugueos di rettificarla % e con una 
esatta applicazione de* prìncipj della Catottrica , e della 
Diottrica , meglio conosciuti , rese parfettamente ragio* 
Ile di tutte le circostanze de* Parelj, La teoria è la me*- 
desima per le Paraselene. Si sa j che le Corone sono 
anelli circolari di luce , i quali si vedono qualche volta 
nel giorno intorno al sole , e nella notte intorno alla 
luna. I Parelj sono falsi soli, o soli apparenti intomo 
al vero : e le Paraselene sono false lune. Questi feno* 
meni si sono sempre veduti : ma non è più di due se^ 
cóli circa , che sì è conùnciato ad osservarli con esat- 
tezza. Quindi Aristotele antichissimo , e Cardano re^ 
cente asseriscono, che non si veggono mai più di due 
Parelj insieme: quando ohe, ponendovi la necessaria 
attenzione f se ne rifeva sovente un numero maggiore* 
Pw esempio, si videro cinque soli in Roma i^ 29 Marzo 
del 1G29: sette in Danzicail 20 Febbrajo del 1661 ec. 
Ora è egli possibile , dice Huguens , che in un sì pie*- 
oolo numero di anni sieno comparsi sei, o sette Pa-- 
relj , composti ciascuno di più di due soli , e che il 
medesimo fenomeno non sia mai comparso ne* tempi 
anteriori? Dunque sino a Cardano o non si osserva-* 
vano con esattezza , o v* era anche allora la massima 
di riguardare , come si faceva da noi altre volte , per 
veri parelj i due soli parelj laterali , che sono effet- 
tivamente i più considerabili , e non si poneva atten-^ 
sione agti altri , perchè più deboli , e più languidi. 

Essendo cosa troppo lunga , e non affatto conve* 
nevole alla brevità, ohe ci siamo prefissa in questa no^ 
9tra Storia il fare una perfetta analisi di tutte le grandi 
opere , e dei ritrovati di Huguens ; ci contenteremo di 
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chiudere questo di lui commentano colla $oluziaM che 
^li diede di alcuni altri problemi più diffidli , e più 
utiU ancora dei già riferiti. £ prìimeramente nella ce- 
lebre questione, eh' ebbe Leibnizio coi G^rtesiam so* 
pra la misura delle forze motrici ossia deUe forae vive, 
siccome pretendevano i Cartesiani che la forza de'corpi 
in moto detta perdo ì^ììhi^ e motrice dovesse misu- 
rarsi col semplice prodotto della massa , e della ve* 
locità, e Leibnizio sosteneva al contrarioi che bisognava 
misurarla col prodotto della massa , e del quadrata 
della velocità ; quindi è che per tal diffi»:enza di mi- 
sura nacque tra essi una lunga disputa» nella quales'im* 
pressionarono finalmente i Cartesiani, che la misura ed 
il confironto delle forze motrici dovesse fisursi in tempi 
eguali. Allora l'avveduto Labnizio , preso motivo dall* 
egualità dei tempi, che i Cartesiani esigevano ; propose 
loro il problema di trovare la curva Isocrona , vale 
a dire la cursm , che dos^esHi seguire un corpo pe^ 
sante , per asmeinarsi ^ o atlontanarsi egualmente , in 
tempi eguati , da un piano orizzontale. Rimasti mu» 
toli i Cartesiani alla difiicoltà ed elevatezza di questo 
problema inaspettato ; il prudentissimo Huguens » che 
non aveva mai preso parte nella lunga eontroTersia , 
giudicando il problema d^o della sua applicàzìane; 
pubblicò le proprietà , e la costruzione della curva ri-* 
chiesta» sraza aggiungerne la dimostrazione: ed era essa 
la seconda parabola cubica. Leibnisdo dopo di ayere 
aspettalo invano per tre anni la soluzione de^Cartesiani» 
nominò la medesima curva di Huguens » e dimostrò » 
ch'essa soddisfaceva alle condizioni del problèma. Si 
vedrà questa disputa più estesamente in Leibnizio* 
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Giacomo BernoulU , il quale diede anch' egU la 
soluzione, e l'analisi del detto problema della curva 
isocrona ordinaria, e trovò come Leibnizio, ed Huguens 
che questa curva è la seconda parabola cubica , prese 
da ciò occasione di proporre ai geometri un'altro pro- 
blema, che Galileo aveva altre volt% inutilmente ten- 
tato di risolvere : egli è di trware la curva , che for-^ 
ma la catenaria , o un filo pesante flessibile ed ine-- 
stensibile y attaccato nelle sue estremità a due punti 
fissi* Questo problema ancora fìi adeqpatamente riso-^ 
luto dal sagacissimo Huguens in tutti gli aspetti della 
catenaria, che si vedranno in Leibnizio, ed in Giovanni 
BemouUi, i quali contemporaneamente ad Huguens ri-> 
sdvarono lo stesso problenEia nel 1691 , vera epoca , 
in cui l'analisi dell'equazióni differenziali comincia a 
prendere un carattere fisso, e certo: come vediamo 
nel quarto volume , ove rileveremo pure , che molto 
ancora contribuì al progresso de'metodi per int^rare le 
stesse equazioni differenziali il seguente problema propo- 
sto da Giovanni BemouUì, e sciolto dal nostro Huguens, 
da Leibnizio , da Giacomo BernoulU ^ e dal Marchese 
dell' Hopital : trosmre una curwi tale , che le tangen-^ 
ti terminate ali* asse fossero in data ragione colle 
paM délVasse tra la curva , e queste tangenti. 

In questa occasione Huguens rese una testimonian- 
za tanto più onorevole ai nuovi calcoU , quanto che 
questo grand' uomo, avendo fatto molte sublimi sco- 
perte senza questi calcoli , poteva essere dispensato dal 
celebrarne i vantaggi: egli confessa^ die vedeva con sor^ 
presa e maraviglia t estensione e fecondità di questuar- 
te : che da qualunque parte volgesse lo sguardo ^ no 

Voi IIL 11 
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soopìwa nuovi usi : e che per fine tn concepisca un 
progresso ^ ed una speculazione infinita. Quale svenn 
tura ohe egli sia stato rapito alle scienze in un'età, in 
cui , col soccorso di questo nuovo istrumento , poteva 
ancora rendere loro de* servigi tanto importanti! 

Nel celebre problema di sottoporre al calcolo il 
moto della nave, trattato da Renàu nella sua opera 
intitolata: JTsorìa della manovra del Fascello^ Huguens 
fece vedere, che le resistenze dell'acqua in mare non 
Sono già come le semplici velocità , ma che sono bensì 
come i quadrati delle velocità : principio giustissimo, 
e fecondo , dal quale Giovanni Bemoulli , e Bouguer, 
come vedremo in essi , fecero dipendere in gran parte 
le Teorie della scienza navale , contro gli errori com^ 
messi in essa da Renau. 

Dopo tutto ciò f ad ampliare la grande idea, che 
gì' indicati meriti ci destano di Huguens , fo qui ri- 
flettere in fine, che questo rispettabilissimo filosofo ma-« 
tematico fin dall'dnno quarantunesimo dell'età sua era 
giunto ad una somma celebrità presso tutte le nazioni. 
Per lo che Luigi XIV lo nominò il primo tra i più 
illustri stranieri , che invitò alla sua reale Accademia 
delle scienze eretta allora in Parigi nel 1660. Fo ri-* 
flettere ancora , che una profonda geometrìa , e la teo* 
ria delle forze centrali scoperta da Huguens fecero tro-* 
vare al dotto Newton la le^e della forza che ritiene 
la luna nella sua orbita intomo alla terra , della forza 
cioè che fa gravitare continuamente la luna verso la 
terra« In s^ito egli estese questa legge a tutti i corpi 
del nostro sistema planetario ; e ne risultò in fine così 
il celefaratissimo sistema della gravitazione universale 
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di tutti gli astri , i quali vengono ad attrarsi in essa 
scambievoloiente per forza di gravitazione , senza po- 
tersi unire, e combaciarsi insieme giammai: poiché men- 
tre la gravitazione ossia la forza centripeta li tira ad 
unirsi j la forza centrifuga li rispinge , e li allontana 
uno dall'altro : costringendoli nella elisione delle due 
forze opposte a girarsi intomo eternamente s^iza po- 
tersi mai congiungere : cosa che rende attonito chiun- 
que ben la considera , e la comprende , per V infinita 
potenza, e sapere, che vi si ammira dell'eterno Crea- 
tore , che ha saputo imprimere sifl&tti moti agK astri, 
per formarne una macdiina , la quale supera ogni no- 
stro concepimento» 

Tutte queste cose si vedranno meglio in Newton. 
Si faccia qui intanto attenzione per la seconda volta 
ad una nuova prova ben significante della lentezza, colla 
quale le umane cognizioni si succedono , come lo av* 
vertimmo nelF introduzione al capo ottavo , che pre- 
cede. Sin dall'anno 1 673 , quìndici anni prima , che 
uscisse la Fisica di Newton , Huguens aveva scoperta 
la Teorìa delle forze centrali : aveva spiegato 1' espe- 
rienza di Richer a Cajenna , mediante la combinazione 
della forza centrifuga con una gravita primitiva costan- 
te , sempre diretta al centro deUa terra : ed aveva dato 
in tredici proposizioni le proprietà della forza centri- 
fuga o centrìpeta nel carchio. Se egli avesse applicata 
questa teoria al moto di rotazione della terra intorno 
al suo asse , ed al moto della luna intorno alla ter- 
ra ; avrebbe scoperto la l^ge della gravitazione della 
luna verso la terra , e quella in seguito della gravita- 
zione di tutti gli astri. 
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Di fatti secondo le proporzioni 2^ e 3' combi- 
nate insieme, la forza centrifuga della Iwia sta alla 
forza centrifi^ alla superficie della terra , come il qua- 
drato dello spazio che la luna percorre in un minu- 
to , diviso per 60 , sta al quadrato dello spazio che 
un punto della superficie della terra percorre altresì in 
tm minuto , diviso per 1 : e giusta la proposizione V. 
combinata colla teorìa ordinaria della caduta de* gra- 
vi , la forza centrifuga d'un punto alla superficie della 
terra ^ sta alla gravità alla superficie della terra, come i 
a 289. Ora moltiplicando termine per termine queste 
due proposizioni , ed effettuando i calcoli indicati , si 
trova, che la forza centrifuga sta alla gravità alla su- 
perficie della terra , come 1 a 3600 ; che è il risul- 
tato di Newton. Ma Huguens non ha fatto questtap- 
plicazione , e la gloria di avere scoperta , e confermata 
col calcolo la l^ge della gravitazione d^U astri , ap- 
partiene al Geometra Inglese, che seppe profittare de* 
suoi , e degli altrui lumi, per ispirare la detta legge. 

G4P0 DEOMO 

DelU Accademie di Parigi , e di Londra , e delle 
grandi cose, che operarono in esse, olire Huguens^ 
Picard^ JuzoiU^ Sluze^ Cassini^ Barrow, Boemer^ 
JUcher, ed altri grandi membri dette medesime. 

jLra coltura delle scienze, soprattutto delle Materna* 
tiche , e dell' Astronomìa in particolare ha bisogno di 
grandi protettori , onde poterla intraprendere , e prò- 
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seguirle con profitto. Poiché i cultori delle scienze , se 
non hanno gli aggi , e le comodità necessarie, non pos- 
sono darsi totalmente ad esse , né condurle ai deside- 
rati avanzamenti. Pitagora, per esempio, vide fiorire 
la siia Scuola nella Grecia , ed in Italia : perchè seppe 
chiamarvi colla celebrità del suo nome dei Sovrani , 
ed altri grandi personaggi, che stesero $u di essa le 
loro benefiche cure : indebolite le quali alla morte di 
Pitagora , mancò con esse anche il fervore delle scien- 
ze. Platone , Aristotele , ed altri sommi direttori di 
pubblici insegnamenti fecero brillare in essi la coltura 
delle scienze per la protezione delle medesime. E quan- 
do i Magnati d* Atene avevano cura del di loro grande 
Areopago , ed i Tolomei d' Egitto pròte^evano la loro 
impareggiabile Scuola d'Alessandria , non vedemmo noi 
forse colà portate le scienze ad una grandissima ele- 
vatezza , dalla quale decaddero rovinoitonente nella di- 
struzione di quei luoghi : e non tornarono più a rivi- 
vere , Sé non che in cUmi divem , e ^quando i Galifi 
degli Arabi stesero loro compassionevolmente la pro- 
diga mano , per sollevarle, e proteggerle? Nelle nostre 
Scuole , e pubblici licei d' Europa ancora non fu forse 
la cura , e la protezione de' Sovrani , e di altri grandi 
personaggi quella , che vi chiamò le scienze , le ac- 
carezzò , le animò , e le fece ampiamente germogliare, 
ed ingrandire dappertutto ? £ per tacere di tanti altri. 

Luigi XIV, uno dei più grandi Re, che abbia avuto . . 
la Francia , si rese sommamente benemerito a tutte le di 
scienze ed ailà, in particolare all^ Matematiche coll'aver |^^ 
fondato in Parigi nel 1666 la celebre Accademia reale 
delle scienze : al che fu indotto dal sommo impegno , 
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e cura, che ne ebbe il suo gran Ministro Colbert, il 
quale seppe rappresentargli i grandissinii vantaggi d^uua 
tal Società, e facilitargliene i mezzi, per adunarla. Mol- 
to anche gli valse Tesempio di Londra , ove sei anni 
avanti nel 1660 ne era stata fondata altra simile. Que- 
ste due illustri Compagnie hanno prodotto coir emula- 
zione , e col conferire insieme i di loro pensamenti , 
uomini del primo ordine in ogni genere di sapere* Esse 
furono utili soprattutto all'Astronomia, la quale ha bi- 
sogno più di ogni altra scienza d'essere incoraggiata , ed 
animata dalla protezione , e dai beneficj de' Sovrani , 
o di altri grandi Prìncipi UberaU. 

Una delle prime cure di Luigi XIV , o a meglio 
dire, del suo ministro Colbert , nel fondare l'Accade- 
mia delle scienze, fu quella non solo d' introdurvi i 
dotti nazionali, ma d' invitarvi eziandio ^li stranieri più 
illustri , e più capaci di contribuire allo splendore dello 
stabilimento, ed al progresso delle scienze. Tra i na- 
zionali si distinguono Claudio Perrault , Marìotte, Pi- 
card, Auzout, Mouton, Richer ec tra gli esteri Huguens, 
Gian-Domenico Cassini , Roemer ec. 

Claudio Perrault , tanto screditato da Despreaut, 
il quale non era in istato di apprezzarlo , facendo uso 
de' principi di Meccànica sviluppati da Stevìno , e so- 
prattutto del princìpio di Statica inventato da Gali- 
leo ; mostrò molto genio , e non poche cognizioni ma- 
tematiche , e fisiche nelle macchine , che inventò, per 
innalzare le enormi pietre , che formano il frontispi- 
zio della colonnata del Louvre. Può vedersene la bella 
descrizione nel suo commentario sopra il capo XVUI 
del libro X di Marco Yitruvio. 
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Mariotte di ustione francese, il quale morì ttell^an^ 
no 1684^ fu uno dei primi, che posero in uso il teo« 
rema di Torricelli sul moto delle acque nel caso delle 
pressioni , e degli efflussi delle medesime. Dotato d'un 
talepto raro , per immaginare, ed eseguire le sperìenze, 
avendo avuto occasione dì farne un gran numero sul 
moto delle acque in Versaille, in Chantìlli, ed in molti 
altri luoghi ; compose su questa materia un Trattato, 
che vide^ la pubblica luce^ dopo la di lui morte* Egli 
à è ingannato in alcuni luoghi t molte questioni sono 
sfiorate soltanto s né ha conosciuto Teffetto della con« 
trazione della vena fluida ali* uscire da un cannello t 
tuttavia malgrado le sue imperfezioni , questa opera à 
stata molto utile , ed ha molto contribuito al progresso 
d^* Idraulica pratica* 

L^Àbate Gio. Picard, che nacque nel 4624 é morì 
nel 4 684 , distinto per la sua destrezza nel bene sce- 
gliere e m(aneggiare gli strumenti atti alle osservazioni , 
eseguì molti utili lavori» Tra questi il progetto molte 
volte tentato di misurare la terra con una precisione , 
sopra la quale la geografia , e la navigazione potessero 
stabilire delle basi certe. Poiché le misure de* Greci , e 
degli Arabi , ed anche di alcuni Filosofi moderni non 
avevano questo carattere, o almeno non ne presentavano 
alcuno mallevadore della di loro esattezza. Egli misurò 
Tarco celeste compreso tra Amiens nella Picardia , e 
Malvoisine ne*confini del Gautinois, e deirHurepoixt in 
seguito col paragone di questa misura con quella dell* 
arco terrestre corrispondente determinato per mezzo di 
una serie di triangoli , che si collegavano gU uni cogli 
altri, ed il primo de* quali era stabiUto sopra una base 
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conosciuta , egli concluse , che la lunghezza del grado 
terrestre era di 57060 tese ad un dipresso , donde ri* 
sultavano 20541600 tese per la lunghezza intera d'un 
cercliio massimo del globo terrestre. Vedremo peraltro 
in appresso ne' commentar) di Gian-Domenico Cassini, 
e de Lacaille , che la lunghezza media del grado ter* 
restre in Francia , fai rinvenuta di 57061 tese, mag- 
giore cioè di circa una tesa di quella di Picard* 

Auzout fii eccellente osservatore , il quale ave- 
va una perfetta cognizione degli strumenti astronomici. 
Perfezionò, ed estese Tuso del microscopio : la di cui 
prinoa invenzione è dovuta ad Huguens. Si assicura che 
avendo Auzout presentato a Luigi XTV le osservaziovi 
da- esso fatte su la Cometa del 1 664 , fece nascere la 
prima idea di costruire un' Osservatorio , e di corre- 
darlo di strumenti. Quindi l'Osservatorio di Parigi, co- 
minciato nel 1 667 , fu temadnato nel 1 672 , sei anni 
dopo la fondazione dell' Accademia delle scienze. Sic- 
come l'Inghilterra seguì da vicino quest'esempio col 
fondare l' Osservatorio di Greenvrick nel 1 673, si rese 
perciò Auzout grandemente benemerito dell' Astrono- 
mìa per l'QCcasione, che diede alla fondazione di que- 
sti due grandi Osservatorj. 

Sluze , nato nel 1623 e morto nel 1685, fu gran 
geometra dell' età sua , il quale si distinse in molte 
circostanze. Allorché propose Pascal il suo celebre pro- 
blema su varie dimensioni della Cicloide , egli misurò 
l'area della curva con un metodo elegantissimo. Quindi 
essendo costume degli anticlii il dare un gran valore 
alla semplicità , ed eleganza delle costruzioni ne' pro- 
blemi geometrici ; Sluze loro imitatore a questo riguar- 
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do I portò al più alto grado di perfezione Fuso de* luo» 
ghi geometrici per la soluzione dell'equazioni. 

Barrow 9 nato nel 1 630 e morto nel 1 677 , fu j^jj^i 
grande analista , il quale nel formare il suo triangolo ^^ 
differenziale y ebbe un' idea felice, che può riguardarsi ^570 
come un nuovo incamminamento verso Tanalisi infi- 
nitesimale. Si sa 9 che il detto triangolo ha per lati 
Felemento della curva , e quelli dell'ascissa , e dell'or- 
dinata. Il metodo di Barrow altro non è in sostanza, 
che quello di Fermat sempMcato , ed abbreviato , in 
quanto che Barrow tratta immediatamente i tre lati, 
come quantità infinitamente piccole, e risparmia quindi 
alcune lun^ezze di calcolo : ma esso non porta ezian- 
dìo i caratteri essenziali det^ calcolo differenziale, cioè 
a dire un algoritmo uniforme per tutti i casi, ed il 
vantaggio di dare colla medesima formola generale le 
tangenti di qualsivoglia specie di curve geometriche, 
o meccaniche. Laonde Barrow è rimasto al problema 
delle tangenti , limitato altresì al solo caso , in cui le 
tangenti sono algebriche ^ e razionali, mentre il cal- 
colo differenziale si applica ad un' infinità di altri casi» 

Barrow si mostrò anche grande nella teorìa della 
diffitudone della luce. Le di lui lezioni d'Ottica in que- 
sto genere , le quali comparvero nel 1 674 , sono no- 
tabili per una moltitudine di belle proposizioni pre- 
sentate , e dimostrate nell' ordine il più semplice , e 
piò metodico. Questo vantaggio caratterizza soprattutto 
la determinazione de' fuochi di diverse specie di vetri 
diottrici , che l' autore ha ridotta a formole generali 
elegantissime. 

Quando Barrow pubblicò le sue lezioni , IJei^ton 
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SUO discepolo aveva di già gettato i fondameoti della 
sua Ottica in alcuni scrìtti stampati tra quelli delle 
Transazioru filosofiche della Società reale di Londra 
negli anni 1671 , 1672 ec. Una delle sue prìndpali 
scoperte , che fece in quel tempo , si è la diversa re- 
frangibilità de* raggi della luce , come vedremo a suo 
luogo in esso Nev^ton all'anno 1706, in 'cui pubblicò 
il suo trattato d'Ottica completo. 

Mouton Canonico di San Paolo di Lione, nato 
nel 1618 e morto nel 1 6d4 , determinò con sagacità, 
e riuscita^ i diametri apparenti del sole , e deUa bina 
per mezzo del Telescopio , e del pendolo semplice: a 
lui è dovuta pure la prima idea de^ metodi d' inter-- 
polazione, per collegare insieme le osservazioni d'un 
medesimo oggetto , fatte in tempi differenti. Egli ave* 
va calcolato una tavola de' logaritmi de'seni , e tangenti 
di secondo in secondo pei quattro primi gradi, la qua-* 
le fii stampata nell' edizione di Gardiner , fatta in Avi* 
gnone nel 1 770 da Pezenas , e Dumas Gesuiti. 

Gian-^Domenico Cassini, nato in Italia nel 1625 
Anni e morto in Francia nel 1712, prima cbe si andasse a 
Q \, stabilire in Parigi nel 1 666 chiamatovi da Luigi XIV , 
1670 si era già fatto un gran nome nelle scienze colla sua 
meridiana di San Petronio in Bologna , colle Tavole del 
Sole , e de' Satelliti di Giove , e con altri lavori astro- 
nomici, ed ancora con operazioni idrauliche, nelle qua« 
li i Papi lo adoperarono. Egli ebbe in Francia tutta 
la libertà di abbandonarsi al suo genio , e alla sua forte 
inclinazione all'Astronomia , in cui fece un gran nu- 
mero d' importanti scoperte. La più brillante è quella 
de' q3i9ttro nuovi Satelliti di Saturno , che nell'ordine 
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delle distanze sono il 4.'' , il 2."" il 3.'' , ed il 5.^ di 
modo che col U^ scoperto da Huguens , Saturno ebbe 
allora cinque Satelliti assai distintamente riconosciuti. 
Persuasi pertanto i dotti dell' Accademia delle 
Scienze di Parigi della molta perizia del Cassini nell* 
Astronomìa, sin dai primi anni due volte lo prescel- 
sero tra tanti rispettabili membri residenziali di queir 
Accademia , e lo spedirono a fere delle osservazioni 
Astronomidie molto interessanti. La prima volta, quan- 
do nel 1672 lo inviarono con Roemer in Provenza, 
incaricato in modo speciale di osservare il pianeta Man- 
ta , onde conoscerne la parallasse , eome vedremo me- 
glio in Richer. La seconda volta fu spedito nel 1 683 
verso il mezzodì della Francia a farvi osservazioni an- 
che più interessanti delle indicate , dirette a determi- 
nare con precisione la vera figura della terra. Poiché 
k precisa nozione della vera figura , e delle accurate 
dimensioni del globo terrestre , che tanto interessava 
airAstronooiìa, e alla Navigazione, cominciò a rilevarsi 
dalla misura del grado terrestre rinvenuta da Picard, 
come vedemmo in esso. Ma gli astronomi non ne erano 
ben sicuri , né totalmente persuasi. Poiché Picard tro- 
vò, che la lunghezza d'un grado del meridiano terre- 
stre era di 57060 tese, per una latitudine boreale di 49 
gradi, e 23 minuti. E sebbene questa dimostrazione si 
giudicasse incomparabilmente più esatta di tutte quelle, 
che Tavevano preceduta; lasciava nondimeno qualche 
cosa da desiderare , tanto per difetto di precisione di 
certi elementi , quanto perché non bastava , per dare 
una nozione completa della figura , e delle dimensioni 
del globo terrestre. Poiché Y autore aveva impiegato 



172 ORIGINE E PROGRESSI 

tredici triangoli sopra un' estensione di circa trentadue 
leghe , per calcolare la lunghezza del grado terrestre. 
E gli astronomi non mancarono di fare riflettere al Go- 
verno francese , che potevano essersi insinuati degli er- 
rori sensibili nelle risoluzioni trigonometriche di tanti 
triangoli. Da un altro canto esponevano altresì, che i 
migliori strumenti allora conosciuti non potevano dare^ 
che a quattro secondi circa il valore dell' arco cele- 
ste corrispondente all'arco terrestre : e che questi quat- 
tro secondi , riportati sopra la terra , valevano circa 
sessantasei tese : e dicevano in fine ^ che un solo grado 
non poteva far conoscere , se la terra fosse sferica , o 
si discostasse da questa figura. 

A queste giuste rappresentanze , il Groverno fran- 
cese, sempre pronto a favorire il progresso delle scienze, 
nel 1 683 ordinò , che non solamente si verificasse la 
•misura di Picard, ma che inoltre, a partire da questo 
punto , la meridiana fosse prolungata a traverso della 
Francia fino a Dunkerque verso il Nord , e sino a Co- 
lioure verso il Mezzodì : il che comprendeva un' esten- 
sione di circa 8 gradi. La Hire fu incaricato della parte 
del Nord, e Gian-Domenico Cassini di quella del Mez- 
zodì: nella quale operazione fu in sonito ajutato da 
suo figlio Giacomo Cassini. Da tutte queste operazioni 
raccolte nel 1701 risultò, che la lunghezza media del 
grado terrestre in Francia , era di 57061 tese, mag- 
giore di circa una tesa di quella di Picard. Gli autori 
di queste nuove misure persuasi della sperienza del rac- 
corciamento del pendolo a Cajenna , e della teorìa di 
Huguens , e di Newton , che la terra era una sferoide 
schiacciata verso i poli : ma ingannati dia una £silsa ap- 
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plicazione della geometria , la quale fece credere ad 
egsi , che in sì fatta sferoide i gradi terrestri dovevano 
diminuire di lunghezza, andando dal Mezzodì al Nord ; 
non istettero forse bastantemente in guardia contro le 
sorgenti d' illusione , che questo pregiudizio poteva ca« 
gionàre. Sia per questa causa , o pel difetto di aggiu- 
statezza ne'loro strumenti, o per alcune negUgenze qua- 
si inevitabili in una lunga serie di osservazioni; eglino 
trovarono , che i gradi terrestri dimin^vano effettiva- 
mente di lunghezza dal mezzodì al Nord , e si affret- 
tarono di pubblicare questo risultato con tanto più di 
confidenza , quanto che credevano con ciò di confer- 
mare lo schiacciamento della terra , clie rìguardavasi 
comunemente come molto probabile. 

La questione sembrava completamente risoluta , e 
81 restò per molti anni nella sicurezza , che le osser- 
vazioni si accordavano colla teorìa , almeno in quanto 
alla conseguenza generale. Ma infine i Geometri, che 
non ne erano persuasi , vennero a turbare la comune 
tranquiUità. Eglino dimostrarono , che il preteso ac- 
cordo delle osservazioni colla teoria era fondato sopra 
un paralogismo di Geometrìa ,. e che in una sferoide 
schiacciata ossia compianata verso i poH , i gradi di 
latitudine dovevano aumentare dal mezzodì al Nord, 
e diminuire al contrario in una sferoide allungata. Di 
fatti si scorge senza il soccorso di alcuna figura di geo- 
metria , che ndla sferoide compianata U meridiano ter- 
restre essendo più curvo vicino ali* equatore , che in- 
torno al polo , la lunghezza delF arco terrestre d' un 
grado 9 corrispondente ad un' arco celeste d'un grado, 
deve andare aumentando, a misura che la cur^tura del 
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meridiano terrestre diminuisce , ossia a misura che si 
avanza verso il polo. Il contrario deve aver luogo per la 
sfisroide aUungata. La verità di questo ragionamento cosi 
semplice, e cosi concludente, non poteva lasciare di 
colpire ben presto tutti gli spiriti: e gli autori delle 
nuove misure si trovarono molto imbarazzati. Da una 
parte non potendo rigettare le dimostrazioni, che loro 
si opponevano , dall' altra non volendo abbandonare le 
osservazioni, cl^ riguardavano come certissime; furono 
alla fine ridotti a dire, che la terra era una sferoide al- 
lungata verso ì poli. Quindi altre nuove misure prese 
qualmente in Francia negli anni 1 733 , e i 736 sem- 
brarono fortificai^ l'opinione, che le lunghezze de'gradi 
terrestri diminuivano dal mezzodì al Nord : e cosi la 
terra , per lo spazio di circa quarant' anni , passò per 
una sferoide allungata , almeno in Francia , a dispetto 
di Huguens , e di Newton. 

Ciò non ostante i Geometri non ne erano convinti. 
Eglino rinnovavano di tempo in tempo le loro pro- 
teste contro un sistema , che non potevano conciliare 
colle leggi dell'Idrostatica: sostenevano, che anche sup- 
ponendo , che le osservazioni fatte in Francia avessero 
tutta l'esattezza possibile, le differenze tra i gradi erano 
troppo piccole , per essere prese perfettamente, e che 
non potevansi ottenere differenze bene contrassegnate, 
e sufficienti , che col paragone di gradi misurati in luo- 
ghi molto distanti gli uni dagli altri nella direzione del 
meridiano. Reclami così ben motivati furono intesi dal 
Governo Francese : e il conte di Maurepas, allora Mi- 
nistro dell' Accademia delle scienze , ordinò che una 
compagnia di Matematici andrebbe a misurare il grada 
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del merìdiaDO al Perù in vicinanza dell'equatore, men- 
tre un'altra compagnia andrebbe a fare una simile ope- 
razione nella Laponia , sotto il cerchio polare. 

Godin , Bouguer , e la Gondamine partirono pel 
primo viaggio nel 1735 ; Tanno seguente Màupertuis, 
Clairaut , Camus , e le Mounier , ai quali si unì Cel- 
sio, celebre professore d'Astronomìa in Upsal, si por- 
tarono in Laponia. I primi soffrirono ogni specie di 
contraddizioni, e di ritardi nelle loro operazioni , e non 
poterono tornare in Francia , che circa sette anni dopo 
la loro partenza. Gli altri ebbero ogni cosa prospera: 
il loro lavoro fu cominciato , e terminato in pochis* 
simo tempo < e ritornarono in Francia a capo di quin- 
dici in sedici mesi di assenza. 

Sembrava che si dovesse aspettare il ritomo de- 
gli accademici del Perù, per rendere conto insieme di 
operazioni tutte intraprese per un medesimo scopo : 
questo era il parere de' dotti moderati e giusti. Ma 
Maupertuis , capo della compagnia del Nord , uomo 
impetuoso , avidissimo della gloria , e di &re dello stre- 
pito, rigettò una proposizione sì contraria al suo inten- 
to. Egli non ebbe altra smania , che di annunziare dap- 
pertutto , all'Accademia , al pubblico , e nel gran mon- 
do , che molto fi^quentava, il risultato d'un' operazion 
ne , della quale si appropriava in qualche modo tutta 
la gloria , ed alla quale però non aveva avuto , come 
cooperatore, se non che una parte mediocre. Questo 
risultato si era , die la lunghezza del grado del me- 
ridiano , sotto il cerchio polare vale , assai ad un di- 
presso , 57438 tese.^ Paragonandolo con quello del 
grado di Francia, che vale 57061 tese, si vede che 
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le lautezze de' gradi aumentano incontrastabilmente 
dal Mezzodì al Nord , e che per conseguenza la tena 
è ^una sferoide schiacciata ossia complessa yeno i due 
poli 3 si trova inoltre, die Tasse di rivoluzione di que- 
sta sferoide , ed il diametro del suo equatore stanno 
presso ^a poco tra loro , come i numeri 177 e 178. 

Un numeroso partito adottò con entusiasmo que- 
ste conclusioni. Bfaupertuìs fii esaltato j come se avesse 
portato agli uomini una verità nuova, e straordinaria» 
Non si chiamava più in certi luo^, che lo Schiac- 
datore deUa terra. Egli medesimo si fece dipingere da 
Lapone, che si appoggia sul globo terrestre, come per 
fergli prendere la forma sferoidale : e da pertutto si 
vedeva affissa questa figura con quattro cattivi vèrsi 
sotto: parto infelicissimo del di lui amico Voltaire, che 
lo esaltava anche egli sommamente. 

I soli partigiani dell' allungamento ddla terra ve- 
devano con dispiacere il progresso d'un sistema, che 
rovesciava in un momento tutto il di loro edifizio in- 
nalzato sì lentamente , e con tante spese. I Cassini pe* 
raltro , autori del sistema dell'allungamento deUa terra, 
più moderati, e più amanti della verità , onde ratificarla 
risolverono rettamente di verificare i gradi di Francia 
con istrumenti più perfetti di quelli , di cui si erano 
serviti. Nel 1739 e 1740 Cassini di Thurjr figUo di 
Giacomo Cassini , e l'abate de Lacaille fecero questa 
verificazione , usando tutti i migliori strumenti, e tutte 
le precauzioni possigli , per assicurarne la perfetta pre- 
cisione. Eglino riconobbero , che la maggior parte de' 
gradi andava aumentando dal Mezzodì al Noìd , e che 
un piccolissimo niuneró soltanto sembrava diminuire. 
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La consegueBza , che quindi derivava, era in favore 
dello scliiacciamento della terra* D' altro più ndn si 
trattaft^a , che di manifestarlo in una forma autentica. 
Cassini di Thury col consenso di Giacomo suo padre 
ehb^ il nobile coraggio d'annunziare in una pubblica 
assemblea delF Accademia delle scienze, che si erano 
insinuati alcuni errori nelle prime misure dei gradi di 
Francia 9 e di concludere , ohe 1^ nuove combinavano 
con quelle del Nord : per cui restava verificato , es- 
ser la terra una sferoide compressa verso i poli. Egli 
pubblicft tutto questo lavoro in un libro intitolato: Me- 
ridiana deW Ossetvatorio reale i^rificata. Allora la ter- 
ra prese dal comune accordo degli Astronomi , e con 
grande soddisfazione de' geometri , la figura compressa 
che le era stata sì lungo tempo disputata : e solo si 
attendeva il rìtorno degli spediti dal Perù, per averne 
la piena conferma. Giaccliè si sapeva che Godin j e 
Bouguer erano astronomi del prim' ordine y e che di 
più Bouguer era iiii gnindissima geonaetra : che la Con- 
damine, senza egus^liare i suoi due colleghi in sapere, 
aveva superata col suo zelo e colla sua attività mol- 
tissimi ostacoli , che si opponevano al buon'esito delle 
operazioni. Quindi si aveva tutto il motivo di pensare, 
che i di loro lavori spargerebbero ima nuova luce so- 
pra questa materia , come avvenne. 

Tornati dì htXo gli spediti dal Perù, l'attentìs- 
simo Bouguer espose in un suo libro Della figura della 
terra^ le precauzioni essenziali che egli, ed i suoi col- 
leghi avevano prese, tanto per la verificazione, e la per- 
fetta giustezza degli strumenti ; quanto ancora per fare 
la migliore scelta, ed il miglior uso delle osservazioni: 
Fol in. 12 
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egli discusse pure varj punti d'astronomia, clie non an« 
eora erano stati rischiarati t fece V importante riflesso, 
che la figura ellittica non conveniva esattamente a tutti 
i punti de' meridiani^ della terra x tentò delle altre ipo^ 
tesi più conformi alla verità in moltissimi casi ec. ec. 
Tante belle ricerche impressero alle operasioni dd Fera 
un carattere d'evidenaa , e di oertesza , che le fecero 
riguardare, come k pèu perfette di quante ne erano sta- 
te eseguite in questo genere. Il tempo non ha fatto, 
clie confermare questo giudizio vantaggioso. Non si peiH 
^ già, Tìè si è pensato mai in appresso cosi filvorevol*. 
mente in grai^ parte della misura del Nord. 

Del rimanente la conclusione fu sempre , che la 
terra è compressa verso i poli. La lunghezza del pri- 
mo grado del meridiano all' equatore è di &6753 tese, 
d^'onde risulta , paragonandola a quella del grado di 
Francia , ohe gli assi della terra stanno trau loro come 
i due numeri 178 e 179 con pochissimo divario. 

Roemer Danese,. nato nel 1644 e morto nel 1710, 

Ann'2 * 

^j stabilitosi ili Frància pei beneficj di liuigi XIV , che Io 
Ct-A chiamò alla sua Accademia delle scienze in Parigi, di- 
venne uno dei primi memlui di essa. Egli si distìnse 
per la coloratissima scoperta da lui fetta d^la prò- 
pagaióone isuecessiva della Ituoe* Poiché , scoperti , che 
l^rono ì Satelliti di Gi«n«, gli Astronomi si erano ap<- 
plicati con tutto V impano a detmuinare i loro okh 
vimenti : Domenico Cassini era giunto a costruire al- 
cune Tavolei, che rappresentavano con esattezza le loro 
rivoluzioni , ed i loro ecd^issi cagionati dall' ombra di 
Giove. Nondimeno Roemer , che osservava assiduamen- 
te il primo satellite , &' avvide , che negli ecclissi in 
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certi tempi esso usciva dall' ombra akuni momenti più 
tardi , ed in ahri alcuni momenti più presto , clie non 
avrebbe dovntd fiire, aéccmdo le Tavole. Inoltre, para-> 
gonando questi tempi gli unì cogli altri , riconobbe i 
che it satellite usciva più tardi dall' ombra , quando 
la terra col suo movimento annuo si allontanava da 
Giove , ed usciva più presto , quando a lui si avvi- 
cinava. Quindi formò quell' ingegiosa congettiuu , ben 
presto convertita in dimostraidone , che il moto della 
luce non è istantaneo, come CSartesio aveva supposto, 
e come tuttavia si credeva : ma che è successiva, imr 
piando la luce un certo tempo per arrivar» dal cor- 
po luminoso all' occhio dello spettatore. Secondo i suoi 
primi calcoli , essa doveva impiegare circa undici mi« 
nuti a percorrere il raggio dell' cnrbita terreslsret egU 
tiovò dipoi, che laXitì degU atomi luminosi «a 
un poco più grande* Nessun fenomeno è più notabile 
di questo nella fisica Celeste , ne' più essenziale , come 
elemento nelle teorie astronomiche : esso assicura V iwr^ 
mortalità al nome di RoenEier. 

Leibniado nelle sue lettere a Giovanni BemoulU 
assicura apertamente a Roemer la teorìa bdUlissima pre« 
sentala da La Hirenel suo Trattato ddle Epicicloidi , 
che i denti delle ruote destinate a comunicare il mo^ 
vimento per mezzo d^V incastramenti , debbono ave* 
re la fbnna d' Elpicìcloìdi : e dice Leibnisio , die Roe- 
mer glie r aveva comunicata più di v^t' anni, prima 
che La Hire pubblicasse il suo libro. In La Hìre ve^ 
dremo confermato nieglio quanto Leibnizio ci assicura. Anni 

Richer , membro dell'Accademia Reale delle scieur ài 
ze di Parigi morto nel 1696 , diede occasione ad Hu- ^670 



12 



¥- 



iSQ ORlGllfV K PEOGESSSi 

guens di presentiune le prime idee delb figura ddk ter- 
ni. Poiché nel 1672 fii Bidier spedito a Ga|eaaa , che 
è a cinquanta gradi dall' equatore « per fiurvi diverse 
jpsservaziom astranomiohe. £^ era incaricato qiedal- 
mente dì osservare il pianeta Ahrte « che Picard al- 
lora in Danimarca , e Gian^Domenioo Cassini , e Roe« 
mer in Provenza osservavano nel medeooio tempo dal 
canto loro 9 a fine di poter condndere dal vedpreco 
confronto di tutte queste osservaaiom fiitte in luo^ co^ 
lontani la parallasse di questo pianeta , in cui tutti gli 
astronomi erano occupati , sperando di trarne lumi 
grandi s€fn la teoria ddle parallassi. - Tosto che Ri* 
eher YoUe cominciare le sue ossennudom , ne fece un' 
altra^ che non era stata preveduta; e molto più im« 
portante di tutto quelle, che erano state proposte. Ave- 
va portato con se , pw misurare il tempo , un pen- 
dolo j che batteva esattam^rte i secondi a Parigi , co- 
me si 4Ì8se in Huguens. Quando ne yoUe &r uso a 
Gajenna , trovò die questo pendolo oscillava tn^po 
lentamente 9 e per fsirgli battere con esattezsoa i secon* 
di , lo dovè accorciare di circa una linea e un quar- 
to. Mandata a Parigi queste singolare osservarione , 
Huguens ne trovò tosto la ragione fisica , come il let- 
tore può nel di luì Gommraitario rincontrarla, trovan* 
dola ivi riferita dettegUatamente. 

Vedemmo parimenti in Huguens il calcolo , eh* e- 
gU diede dello schiacciamento progressivo della terra , 
aiMlando dali* equatore verso i poli , come fece alcuni 
anni dopo anclie Newton. Onde nmettisono il bene- 
volo lettore ali* indicato Commentario di Huguens , per 
non ripetere qui inutilmente le medesime cose. 
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' Guglielmo Neil ii^lese |, discepolo di Wallis nelle 
matematiche, si crede oidinarìamènte, per testimonian'» 
9Ea dello stesso Wallis nel suo Trattato de Cissoide y 
essere stato il piimo , die rettificò la seconda parabola 
cubica. Huguens al contrario sostiene, che questa sCo« 
perta è propria di Van^Heniaet , il quale trovò acei<» 
destalmente V indicata scoperta , come vedemmo in es* 
so : ^ed asserisce , che la medesima era già diffusa tra 
i geometri , prima che gV Inglesi si occupassero di tal 
questione. Siccome i metodi scmo differenti , così po<^ 
trebbe darsi , che Van-^Heuraet , e Neil fossero giunti 
al medesimo risultato, senza nulla aver preso Tuno 
dalFaltro* Nel rimanente questo , ed altri simili jnxH 
blemi sono divenuti di pochissima considerassione, do* 
pò la scoperta deir Analisi Infinitesimale. 

Wrenn , celebre Architetto inglese , che diresse la Atmi 
iàbbrìcazione di S. Paolo in Londra , nacque nel i 632, ^^ 
e morì nel 4723. Egli nel celebre problema proposto 1670 
da Pascal nel 4658 sopra varie dimensioni incognite 
della cicloide determinò la lungheausa , ed il centro di 
gravità dell^arco cicloidale compreso dal vertice sino 
airoidinata , e la superficie de* solidi di rivoluzione , 
che quest' arco produce t soluzione incompleta , che 
non soddisfece al quesito adequatamente , come fu me- 
gliò spiegato in Pascal. 

Più fortunato fu Wrenn in trovare nel 4661 con- 
temporaneamente ad Huguens,..ed a' Wallis le vere leg"> 
gi della percossa de* corpi , senza essersi nulla comu« 
nicato uno all*altro , come védeimio in Cartesio nella 
dottrina da lui in parte sbagliata della coihunicazione 
del moto di due o più corpi , che agiscono gli uni so* 
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prd gli altri. Andremo poi ad osservare nel Volume se» 
guente ^ parlando ideila Meccanica Statica in Ermanno ^ 
nell' introduzione al Capo settimo , in Gamos ec. che 
le l^gi della comunicazione del motOf abbozzate da 
Cartesio « portate più oltre da Wallìs ^ da Huguens, e 
da Wrenn , fecero un nuovo passo considerabilissimo, 
mediante la soluzione , che diede Huguens del femoso 
problema de'centrì d'oscillazione, che ne forma la base. 

j^^^ Hook' Inglese , nato nel 1635 e morto nel 1702, 

di non solo è stato un grande osservatore in tutte le parti 

1680 dell'Astronomia, ma a lui si deve ancora la prima idea 
un poco sviluppata del Sistema della gravitazione uni- 
veniale* Egli & le tre supposizioni seguenti t i «^ tutti 
i corpi celesti hanno non solo un' attrazione o gravi* 
tazione sopra il proprio centro , ma si àttra^no al- 
tresì scamlnevolmente gli uni gli altri nella loro sfera 
di attività. 2.^ Tutti i corpi che hanno un moto sem- 
plice e diretto, continuerebbero a muoversi in linea 
retta , se qualche fi>rza non li deviasse senza interru- 
zione, e non li costringesse a descrivere un cerchio, 
un'ellisse, o qualche altra curva più composta. 3.^ L'at- 
trazione è tanto più possente , quanto è più vicino il 
corpo attraente. Tutte queste basi entrano nel Sistema di 
Newton: ma ciò che caratterizza la scoperta di quest'ut- 
tùno , si è la l^e dell' attrazione da lui trovata , e che 
Hook non aveva conosciuta t gradazione più volte av- 
vertita delle cognizioni dell' umana mente , la quale va 
progredendo cosi lentamente , nelle scienze , secondo la 
maggior forza , e la penetrazione dì clii le coltiva* 
Flamstedio , nato, nel 1 646 e morto nel 1 720 , 

1680 tostochè fu stabilito l'Osservatorio di Green wich, di 



BELLB MATKMATICHB 483 

cui Carlo n. diede a lui la presidenaa, Cominciò à farvi 
quella numerosa serie di osservazioni di tutti i genérif 
riferite odia sua Stona celeste , e nelle Transazioni 
filosofiche della Società reale di Londrai Egli si è prìn«* 
cìpalmente reso ùtile all'Astronomia con alcuni prolego^ 
meni sopt^i la Storia di questa ^cienaa « e con un Gata-^ 
logo delle stelle fisse , visibili ne' nostri oliati^ più com^ 
[deto di qualunque altro tra quelli òhe si conoscevano^ 

Halley^ liato nd 1636 e niorto nel 1742, fu uomo j^^^{ 
assai profondo nella geometrìa t ma trattò da un ge^ àì 
nio dominante per l'astronomld, arricchì quest'ultima ^^q 
sciacoa di moltissime ossérvamoni, e delicate ricerché^i 
tapto più pre2siose ^ ed esatte , quanto che «rano sena^ 
pre regolate « e dirette dalla primdé 

Siccome le stelle sono i segnali « a Cut si riferì^ 
scono ì movimenti de' pianeti , quindi gli Astronomi 
di tutti i tempi si sono applicati colla fiù grande at-* 
tenadone a moltiplicare questi sanali , ed a fissare le 
lóro respettive posisdoui. Tale è il doppio ometto del 
Catalogo delle stelle* Quindi si è veduto^ che Ipparco 
aveva &tto l'enumerazione esatta delle stelle conosciute 
al suo tempo. Nel s^ùito Tolomeo , e gli Astronomi 
AraU ne fecero altro anche più coknpléto di tutte le 
stdle fisse visibili ne' nostri climi. Ed Hallèy vi ag-» 
giunse il Catalogo, che si desiderava, delle stelle australi, 
mediante un lungo e periglioso viaggio ^ che intrafurese* 

Poiché siccome gli a^itidii non conoscevano, se non 
che la parte boreale della terra^ e quelli tra i moderni, 
che avevano penetrato nella parte australe , vi erano 
stati tratti da altri interessi , che quelli dell'Astrono^ 
mìa ; così le stelle del sud ^ e soprattutto quelle che 
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si avvicinano al polo , rimanevano o del tutto inco- 
gnite , o malamente situate sopra i globi celesti. Per 
empire questo voto , questa parte nulla , o incompleta 
ne* Cataloghi di Tolomeo^ e di Ticone, e pén fare delle 
osservaiioni corrispondenti a quelle di EvcHo, e di 
Flamstedio in Europa; Hallej si portò nel 4 676 alFiso- 
la Santa Elena , il più meridionale de' possessi Inglesi^ 
situato sotto il sedicesimo grado di latitudine australe, 
e vi eseguì pienamente il suo progetto. Il Catalogo delle 
stelle australi , formato dietro le sue osservazioni, com<* 
prende la descrizione d'un continente riguardevole nel 
vasto paese dell' Astronomìa. Hallej riferisce ancora mol- 
te altre osservazioni del suo viaggio « ed in particolare 
quella del passalo dì Mercurio sopra il disco sola- 
re, che avvenne ai 3 di Novembre del 1 677. Questo era 
il quarto tra i fenomeni , che si erano veduti , dopo 
l'invenzione de' Cannocchiali : giacdiè per lo innanzi 
non era stato mai considerato. 

Halley conosceva personalmente , o per mezzo di 
lettere tutti gli Astronomi di Europa. Nel 1679 andò 
a visitare Evelio in Danzica : l'anno sciente volle ve- 
dere la Francia , e l' Italia. Essendo a mezza strada 
da Calais a Parigi, vide per la prima volta la fanlosa 
Cometa del 1 680 , la quale pel suo splendore, e per 
la sua grandezza si rese cosi terrìbile agli occhi del 
volgo , die indusse il gran filosofo Bayle a scrivere la 
celebre sua opera intitolata: Pensieri sopra la Cometa^ 
jiella quale combatte con tutte le forze della Dialettica, 
e della ragione gli errori superstiziosi , che allora esi- 
stevano tuttavia sopra le cagioni , e gU eflFetti dell' ap- 
parizione delle Comete. Anche il nostro Halley all'aspet- 
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to della detta Cometa concepì il nobile pensiere di scri- 
vere un piccolo Trattato sopra le Comete , che fu di 
gradimento comune, e di mol||i stima. 

Gli antichi non ci avevano tramandato alcun mez- 
950 di seguire il movimento delle Comete: oi; i mo- 
derni non avevano fatto , che sempUci tentativi, a fine 
di risolvere questo spinoso prpblema. Dopo avere ri- 
conosciuto, che le Comete descrivono, come i pianeti 
delle eHissi intomo al sole , si è cercato di determi- 
nare le dimensioni di queste ellissi dietro un certo nu- 
mero ^4i esatte osserva^oni. La loro grande ecoentri- 
ìAA ha permesso di riguardarle , almeno in una parte 
della loro est^isione , come parabole : il che sempli- 
fica il problema , essendo V equazione della parabola 
meno complicata di quella deirelHsse. Qualche volta 
ancora si può riguardare una porzione di orbita come- 
taria, come una semplice linea retta. Queste suppo- 
sizioni facilitano la ricerca del movimento prossimo 
della Cometa : ma in sonito esse stesse lianno sovente 
bisogno di essere rettificate per mezzo di calcoli fon- 
dati sopra, la vera curva, che la Cometa descrive. 

Malgrado peraltro le attenzioni , colle quali gli 
astronomi modèrni hanno' osservato il moto delle Co- 
mete, non se ne può ancora citare , che una sola, di 
cui se ne conosca il ritorno periodico : essa è queUa, 
che porta il nome di Halley: perchè questo grande 
astronomo è stato il primo a fissare il suo moto. 

Nel di lui piccolo Trattato di Cometografia già 
di sopra indicato , ohe egli pubblicò nel 1705, portò 
all'ultima evidenza la parità di movimento delle Co- 
mete con quello de* pianeti. Avendo calcolato con una 

12** 



186* ORIGINE E PROGRESSI 

estrema diligenza , dietro un metodo di Newton , e 
dietro le migliori osservazioni , una tavola generale del 
moto della Comete ni un orbe parabolico» ed avendo 
in sonito applicato questa Tavola ai movimenti di di« 
verse comete , riconobbe che una cometa, la quale era 
comparsa negli anni 4531 , e 1607, e che osservò ^li 
medesimo colla massima^ attenssione nel 1681 , si era 
mostrata con circostanze tanto simili nel suo movi- 
mento , sia per la forma, sia per la grandezza , o per 
la posizione della sua orbita , . che punto non dubitò, 
ch'essa fosse il medesimo astro. Vi erano, addire il 
vero, alcune differenze assai considecabiH ne' tempi del- 
le rivoluzioni : ma questa difficoltà non taittenne Hal- 
ley. Già istrutto della teorìa della gravitazione reci- 
proca dei pianeti , che quésti corpi turbavano i movi* 
menti gli uni degli altri , che , per esempio , il moto 
di Saturno erat alterato dagli altri pianeti , e soprat- 
tutto da Giove , di modo che non si poteva deteoim** 
narlo, che ad alcuni giorni circa; c^li pensò che il 
moto d^lla cometa poteva parimente esserti stato tur- 
bato dall' attrazione de' pianeti , ai quali essa si era 
avvicinaci , ed in particolare dall'attrazione di Giove. 
Per mezzo di calcoli , che egli peraltro non dava che 
per approssimazioni suscettibili d'una latitudine di al- 
cuni mesi, annunziò che la cometa ricomparirebbe ver- 
so la fine dell'anno 1758, o al principio dell'anno 1 759: 
predizione dall' evento verificata. Sì vide la cometa in 
Sassonia nel mese di Decembre 1758: essa passò al 
perifeUo il 15 di Marzo 1759. Questa cometa pertanto 
descrive una ellisse , come i pianeti , intorno al sole: 
la sola differenza si è , che la sua orbita è molto ec- 
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centrica, laddove le orbite de' pianeti si accostano mol- 
to al cerchio , se però si eccettui quella di Mercurio^ 
la di cui eccentricità è assai grande. 

n medesimo astronomo aveva sospettato ^ che la 
cometa del 1661 fosse già comparsa nel 1 533 : che il 
suo periodo era di 128 a 129 anni, e che potrebbe 
ricomparire verso V anno , 1 789 , o 1 790 : ma egli non 
è stato cosi fortunato questa volta, come la prima: la 
cometa non si è più riveduta. 

Egli ha piensato ancora , che la gran cometa del 
4680 Sosse la stessa di quella , che era apparsa alla 
morte di Giulio Cesare : egli ha fissato , ma con mo* 
destia 9 e circospezione la durata dei suo periodo a 575 
anni circa : la posterità deciderà , se ha detto il vero* 

Si vuole , che le comete cadano di tempo in tem- 
po nel sole , e che servino a riparare la perdita di $0* 
stanza , che esso fa per la prodigiosa quantità de' rag» 
gi luminosi, che manda in tutte le parti degli spazj 
celesti* Né v' ha in ciò nulla d' impossibile. Poiché 
supponendosi , giusta il Sistema Newtoniano de' piane- 
ti , lanciata una cometa secondo una certa direzione , 
ed essendo nel tempo stesso attratta continuamente dal 
sole 9 descriverebbe intomo ad esso una ellisse rigoro- 
sa , dì cui occuperebbe uno de' fiioclìi , se questi due 
astri esìstessero soli nell' universo : ma nello stato reale 
delle cose la cometa , olire la sua tendenza principa* 
le verso il sole ^ soffre ancora 1' attrazione di molti al- 
tri corpi celesti, stelle, o pianeti : e può accadere , che 
tutte queste forze si combinino insieme per tal modo , 
che la forza risultante precipiti la cometa nel sole , o 
gli faccia solcare la sua superficie. Questa giusta com- 
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binazione /ie\e essere molto rara ; ma alla fine essa è 
nell* ordine delle possibilità : e certamente nel nuaie* 
ro immenso delle comete alcune si sono trovate^ che 
hanno subito questo destino. Secondo alcuni calcoli, la 
cometa del 1 680 passò così vicino al sole , che nel mo* 
mento del suo perifelio essa non era distante dalla su^ 
perficie di questo astro, se non che di una quantità egua* 
. le circa al teivo del semidiametro solare, ^orse i^Ua fi« 
nirà col cadere nel sole. Ma questo avvenimento , se 
accade , è lontanissimo , e noi non dobbiamo punto 
allarmarci. In generale una cometa qualunque cadendo 
nel sole j non può scostarlo dal suo luogo ^ a segno di 
far temere la distruzione del nostro Sistema planetario. 
Se è peraltro ammisibile, che le comete per una 
provvida disposizione di Dio nella conservazione deU' 
ordine ^ico, vadano di; tempo in tempo a precipitarsi 
nel sole, Ond^nparare le perdite della di lui sastan« 
^ , per tanti luminosi rag^^ , che incessantemente trai* 
manda; sembra però inverosimile, e del tutto ripu^ 
gnante , che le comete possano essale abitabili, come 
si pretfflide della I^una , di Venere, di Marte ec. per 
essere corpi solidi , ed opaolii come la Terrdf. Poiché 
le comete devono essere soggette a varìasponi di oscu-* 
rità , di freddo , e di caldo eccessivo , die non sem^ 
brano compatibili con una costituzione qualunque dì 
animali. Newton avendo calcolato il grado di calore, 
che la cometa dea 1660 ha dovuto soffrire nei suo 
perifelio , ha stimato olie questo calore fosse duemila 
volte maggiore di quello di un ferro rovente ; da un'al-^ 
tro canto la cometa lui dovuto ricevere a proporzione 
un' accrescimento di luce immenso per parte del solci 
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Ora supponendo che ]a durata della sua rivoluzione pe- 
riodica sia di 575 anni , d trova ohe il diametro del 
sole sarebbe veduto dalla coniieta sotto un'angolo di 73 
gradi nel perifeKo^ e sotto un angolo di 45 secondi 
soltanto nell' afeho : Laonde risulta che dal perìfelìo 
air afelio si passerebbe da un calore prodigioso ad un 
estremo freddo , e da una clUarezza eccessiva a pro- 
fonde tenebre. Come mai gli animali potrebbero sop- 
portare tutte queste altematìve , a meno^^he non fos- 
sero i medesimi di una tiatura straordinaria, di cui gli 
animali terrestri non ci somministrano alcuna idea ? 
Ripugna dunque, che sieno abitabili le Comete. 
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